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ORAZIONE 

IN LODE 

DI CRISTOFORO COLOMBO 

DISCOPRITORE DEL NUOVO MONDO. 

Tu spiegherai Colombo % un nuoifo fob 
Lontane sì U/òrttmate antenne^ 
Che appena seguirà degli occhi il volo 
La fama, che ha miW occhi e mille penne : 
Canti Ella Alcide e Bacco , e di te solo 
Basti a* Posteri tuoi, che alquanto aocenne^ 
Che quel poco darà lunga memoria 
Di poema dignissin^ e éP. istoria. 

Tasso. 
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jTiincipi magnanimi, conquistatori ambiziosi ; gè- 
uerose imprese , crudeli devastazioni , vittorie , disastri 
Si avvicendarono mai sempre con varia alternativa, è 
vennero arrecando o dilettazione o i|o}a al travagliato 
cittadino della terra. La storia maestra imparziale, 
specchio di verità , la storia , che tutta in sé aduna 
r esperienza del mondo e la ragione dei secoli , ci 
appresenta le diverse età or brutte $ ogni vìzio, or 
belle di ogni maniera di viitù, e mentre ne corrono 
agli occhi le lagrime alla ricordanza de* tristi , essa 
ne accende F anima colle nobili g^ste de' virtuosi. Se 
corriamo col pensiero T antica patria del genere uma- 
no , r anima nostra è tocca d' alto stupore. Là, la 
ricca Tiro insegnò la nautica a' popoK , e apri al mon* 
do mercantile la via più florida e spedita. Là i cdm* 
pi, dove fu Troja, ci tornano alla mente il più bd 
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dono , che il genio e Y Immaginazione sapesser mai 
fare ali* universo , la divina Iliade. Dono memorabile 
e prodigioso , che rende men colpevole il rapitore 
trojano, e ferma sul nostro ciglio quel pianto, che 
sparge ognuno sulla tomba della famiglia de* Priami. 
'In qualunque parte noi ci volgiamo di codest* Oriente 
misterioso e sacro, tutto ne induce Y animo a grande 
letizia; se ci facciamo a seguire il sentiero^ che la 
gloria segna pur tutto di de* suoi raggi, noi vediamo 
r antica Babilonia , che rompendo la notte de* secoli, 
ci si reca innanzi orgogliosa dell* invenzione dell' astro- 
nomia ; r Egitto che ne invita a vagheggiare la prima 
aurora dell* umana industria, la Grecia, che scrive a 
propria lode i progressi d' ogni bella e civile istitu- 
zione. Da questa terra genitrice si derivarono come 
da fonte purissimo tutti i sistemi di filosofia, tutti i 
Godici di morale; da questa scuola di virtì^ i saggi 
dell* Arabia, della Persia e della Giudea attinsero con 
raro accorgimento le lor felici dottrine. Le , vittoriose 
idee di que* filosofi ^dittatori avean posti de* confini , 
che r audacia umana non vedea modo di poter rom- 
pere ; ma la natura mirava a meta più eccelsa , e 
fermando in suo pensiere di aggiogare in uno la ter- 
ra, e far del vinto mondo un gran presente alla sua 
Italia , aggiunse novella epoca di yirjtudi e di poten- 
za ; epoca immortale , che vinse i secoli , e venne 
lufiuo a noi esempio sublime di patria gloria. Dalle 
tenebre di vna profonda notte sorge a un tratto sfa- 
villante il giorno della romana dominazione ; il gran 
Dio delle battaglie guarda 1* Italia coli* occhio doma* 
tore dell* universo , e Roma , ignara ancor di sé stes- 
sa , manda i primi vagiti delja gloriosa sua vita» Jva 



/ 



a 

le fasce della sua infanzia Ella saluta nel suo Romolo 
il Padre , e imbaldanzisce alla ferocia di hii. Tra le 
glorie della sua adolescenza, Essa leva a]l\4Tentino i 
suoi sguardi, e colà dove per bocca degli Iddìi rice- 
ve Numa i primi riti , Ella si spoglia della nativa roz- 
zezza , e modera colla santità della religione 1* inso- 
lente ferocia de* suoi marnali furori. Temperato 1' aspi*o 
tenore de* suoi costumi , essa innamora della gloria , e 
ne va smaniosa. Questa V avvia nel sentiero de* trion- 
fi , per questa il nome latino vola etemo sulle 
penne infaticabili della fama , per questa il romano 
popolo agogna alle battaglie , e tosto una legione 
d'Eroi maraviglia del suo ardimento 1* Europa, sicché 
impallidite e morte le cadono soggiogate a* piedi le 
più possenti nazioni. Tuttavolta quelle generose prove 
di coraggio , que* famosi prodigi di guerresca intrepi- 
dita non vivono oggimai che su brevi carte, nobilis- 
simo sudore de* chiari ingegni, che ne immortalarono 
la memoria. E mentre il mondo ammira Alessandro 
ai confini delle Indie , mentre levano i secoli etemo 
grido alla magnanima resistenza de* trecento Spartani, 
mentre la terra si rimembra con dolce compiacenza 
le virtù della Grecia, e i memorandi conquisti del 
Lazio , Atene e Sparta si dileguano a* nostri sguardi, 
la Macedonia non è più quella ,' Roma non è più che 
un* ombra maestosa seduta sopra una vasta e magni- 
fica tomba. Avvolte nella generale rivoluzione d* Eu- 
ropa , le prime virtù riparan. fuggendo sotto i padi- 
glioni di pochi guerrieri alla corruzione scampati; 
una fredda oscurissima notte succede al più àrdente 
luminoso meriggio; i cittadini allori inaridiscono al 
liiortalc veleno delT ambizione e dell* avarìzia , tvt^f> 
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insomtna prende dal bruno dei tempi oscura e trista 
sembianza. Donde spiccavano sovrane il lòr volo le 
aquile del Tebro, sventola minaccioso il barbarico 
Vessillo dell' oppressione ; dove spiravan purissime lo 
dolci aure di liberta, tuona fuhninando la crudeltà, 
la barbarie ; la maestà del popolo re è fatta vii giuoco 
de* vittoriosi , la povertà de* Cincinnati è avuta a 
vile, il sangue de" primi campioni è spento, e le 
atroci gare de* Mani e de' Siila, e la ferocia di bar- 
bari Arconti reggono con ferrea mano i destini del 
Inondo. Col pugnale della gilerra scrive la storia note 
di sangue , la gloria degli eserciti , le vittorie , i trionfi 
cedono dispettosi al fuoco , al veleno , alle più bar- 
bare mutilazioni ; Y impostura mette sua stanza nei 
eampi della virtù , la frode la sostenta , il tradimento 
la incpraggia , e intanto sulle bugiarde insegne e sui 
rovesciati altari dei falsi numi s' alza vittorioso il Dio 
d' Israello. Il Siguore del mondo stanco d' esser ro- 
mano ferma sua dimora nella Tracia , e favoreggiando 
c|ue' barbari ^ che mostravano ancor vive sul tergo 
r orme vaissime della sferza latina , fiacca V orgoglio 
del Tebro e lo inveisce. La Grecia ricordava invano 
1 suoi pix>di , Roma volgea Y afflitto suo sguardo al 
Campidoglio: umiliate innanzi ali* ai*a funebre della 
crudeltà si prqstravan lagrimose le nazioni , la natura 
era muta , avvilita. L* Italia , già si altera e possente 
traeva lenti i sospiri dal seno , e straziata dalF orrido 
imperversar delle parti , non trovava asilo fi*a le sue 
rovine , dove portarsi in pace gV insulti de' bai^bari 
vincitori di lei. Quand' ecco folgorare di nuova luce 
il suo cielo , eccola maestra un altra volta di ogni 
maniera di viitù. Ricca de' semi nobilissimi , che 
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germogliarono mai sempre nel suo petto , essa romde 

eoa felice ardimento la caligine de^ tempi, e movendo 
coraggiosa incontra al bujo , che T infamia, e Figlio* 
ranza addensavan più nero , abLatte gì* idoli esecrati 
della perfidia , mette in fondo il tempio delF errore 
e della superstizione , e yincitrice d' ogni nemico lì 
móstra orgogliosa al mondo ringentilito , quasi am*o- 
ra, che tutto irradia di sue bellezze, quasi Iride lur 
singhiera , che dolce cimsola di sue care speranze 
r imiverso. A riuscir vittoriosa in si felice intendimene 
to , Ella non si giova della guerra stermiuatrice degli 
Imperi y ma la savia filosofia è quella che in dolce 
atto ne reca, il regno delle lettere è Y epoca illustre » 
che ci annunzia , Y aringo più brillante delle scienze 
è la stagion fortunata , che sorridendo ne promette. 
Consoli vincitori non menan più trionfando al Cam- 
pidogfio i Principi debellati : spoglia dell! armi es$a 
pone in non cale i conquisti , e quasi ad onta s* avesse 
di fiivellare inerme quel linguaggio, che il mondo in- 
diinava dianzi come a signore. Ella dà vita a un 
nuovo idioma, che pargoletto ancora anela a vincer 
della mano la maestosa genitrice. U pennello de* nuo- 
vi ingegni contrasta alla natura le sue bellezze, la 
fama d* Apeile vien meno , I* ombra di Prasitele ad- 
dolora alle prove illustri del romano scalpello, e do\e 
altra volta dal più magnifico de* troni aggiogava ool 
valor dell* armi la terra, recatasi novellamente in al- 
tura sovraneggia in alti a più nobile guisa 1* universo. 
Cresciute ai vivi raggi della sua virtù le lettere bril- 
lano di nuovo splendore , lo muse tornan liete ad 
abitare i colli del Lazio, le arti corion festose ad 
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infiorare de* lor U*ofet 1* eterna stanza de loro* triofifr» 
Fiammeggiante di gloria* Y inclita &miglia dello 
scienze schiude nuovi tenori in vantaggio dell* umana 
prosapia , e il più bel Tempio , che vamta con Ro« 
ma oggidì la terra , insulta alla fama dell* antica 
Campidoglio , e restituisce aU* arte quel vairito , eh» 
la follia scellerata di Erostrato, e la barbarie de* vin- 
citori ci ebbero altra volta sjHCtatamente rapito, ka*. 
sisa sul cocchio , che recò già in trionfo tutte le co- 
rone dell* Universo , V Italia' si credea aver tocca la 
meta d' ogni tunana grandezza ; nessuna gloria parea 
tenere al paragone della sua; ogni impresa più vasta, 
ogni prota più generosa cedeva al prestigio deHa sua 
prodigiosa rigenerazióne. Ma una gloria maggiora 
1* aspettava. L* autor della natura non avea ancor mo- 
stra per intero la magnificenza della creazione , e a 
compierne il trionfo , n* andava investigando nella sua 
Italia per quali mani s* avesse a far conoscere al 
mondo. Si , fatevi le maraviglie , un nuovo mondo è 
trovato ; e 1* impresa ammirabile , portentosa , e 1* Eroe 
che primo salutò le vergini sponde di questo nuov^ 
Emisfero y che impose silenzio ai fasti più luminosi 
dell* orgogliosa antichità, che mise in moto tutte le 
forze della natura , e ne secondò il magnanimo im- 
pulso, il gran Colombo è quegli, in vantaggio di cui 
mi prende oggi vaghezza di favellare. 

Disceso da povera, ma privilegiata famiglia apri 
Colombo in Italia le sue luci alla vita. Figlio nobilis- 
simo di una madre non so se più mi dica o più 
gloriosa o più infelice , egli sentì com* essa tutti i 
dolori dell* infortunio , e nondimeno form di rara virtù 
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al par di lei Funirerso* Si, egli nacque in Italia, • 

questo basta alla gloria della nostra cara nazione. 
Rompano pur guerra gli antichi , si contendano a lor 
posta le cittì gredie i natali d'Omero; questa gara 
inutile di pretendere esdusira al luogo della nascita 
la gloria degli Eroi , questa ingiusta rivalità , questa 
si turpe invidia , clie ha avuto tanta parte nelle sven- 
ture ddla nostra Italia, non può nulla oggimai sul- 
r animo de^ sensati cittadini (i). 

Non aspettatevi però eh* io voglia celebrar quest* og« 
gi le glorie di Colombo in quella guisa che si lo» 
dano gli nomini di un merito comune. Se le sue geste 
non venisser per sé medesime alto argomento di ma- 
xavi^ia e di lode, io mi studierei di aggiunger peso 
a^ suoi &sti ; ma la gloria di aver conquistato a Dio 
un nuovo m<mdo, avanza ogni dire più fecondo , e 
supera a gran pezza Y orgoglio di ogni più supeiba 
schiera di antenatL L' eccellenza delle sue azioni ec- 
clissa al tutto que' titoli pomposi , di che altri men 
ricco di virtù si Ùl superbo, e lungi dalf accattar dagli 
avi o dai natali un qualche lume alla sua maggior 
{^ria, io non avrò ricorso che al solo valore di lui. 
Non somigliante che a sé medesimo , il nostro Colom- 
bo tien da sé solo ogni vanto , i prodigi delle sue ^ 
imprese ei non li tiene altrimenti che dalla sua virtù; 
in breve, ciò che a pochissimi è dato di poter dix«, 
egli è nato da sé medesimo. 

Soli' ara degf immortali, innanzi all' immagine del 
gran GalUleo, io ben m* avveggo, che avrebbesi a re- 
citare questa orazion panegirica ; se già a Leibtnitz j 
a NeMrton , a Gallileo medesimo non s addicesse il 
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pronunziarla. Ma pari han cogli Eroi la gloria ccdoro, 
die ne promovou generosi le imprese ed i premj ; • 
inhanzi a ehi dov^a io meglio che a Voi, onorevo- 
lissimi associati , commendare il più illustre Italiano ; 
a Voi, che pioveste con man liberale sovra di me le 
vostre grazie , se Voi soli aU gran cimenta mi conci- 
taste , attonito com* era e pauroso , e s* egli fu ap- 
punto la vostra nobilissiina schiera , 'che degnò ademr 
piei*e del suo favore il difetto della mia vile facohdlà^ 
e prima ammiratrice acelamal^si di quell' Eroe ,' che 
insìem con Voi tutti levò pure V oscuro mio nome al-. 
1' alto grido di suo lodatore (a). ^ 

I principj della vita del nostro EjL*oe portarono 
essi medesimi V impronta del genio creatore. E che 
poteva mai Colombo ritrarre dal suo secolo , egli , 
che maestro fu a tutti, e mostrò adulto i germi di 
una nuova creazione. Passò quel sommo tra le forme 
delle scuole, ma come prima senti che le fisiche pò* 
lenze eran preste ad ajutarlo , egli impennò V ali a 
quel volo , che i suoi precettori stupefatti tentarono 
invano di voler pur seguire cogli occhi. 

Sospinto dalla natura a correre la sua vita nei 
mari, il genio di Colombo gli rappresentò ben tosto 
^ r Oceano come un vasto campo di gloria, e rimiran- 
do la prodigiosa maestà di questo elemento, gli parve 
ascoltai* da lungi lo squillo di quella tromba, che la 
fama, ritrosa ad ogni altro , serbava impaziente al solo 
nome di lui. Giovanetto d* anni , ma pur maestro a 
sé medesimo, andò al mare il nostro Colómbo, e fé* 
al mattino di sua carrièra spuntare i primi germi del 
più felice ingegno. Disastrosi viaggi , procelle , parziali 
accanite battaglie servirono d* esercizio alla sua 
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tenera età , e primi divertimenti gli verniero disagi 

d' ogni maniera e perigli. In tal guisa cominciò egli 

una vita , i cui giorni doveano correre si gloriosi ; 

somigliante a que* fiumi , che tanto maggiormente ai 

stendano , quanto più dalla lor foce si dilungano , e 

portano infine ogni comodila e dovizia. Al mai*e ei 

volse quindi tutti i suoi pensamenti , ei mise ogni fuo 

stadio; spettacolo dilettoso alla sna mente furono al 

suo cuore 1* infuriar de' venti , f incalzar deff onde , 

la sempre varia non mai doma navigazione. In sullac- 

que di questo terribile elf;mento ei fabbricò , novello 

Giasone, il superbo edifizio della sua vivacissima iiA* 

maginativa y e lieto di una virtù conceduta a lui 

solo , scherzò innanzi al timore degli antichi naviga* 

tori, vinse la prova co' più célebii della età sua « e 

à locò in parte , dove mirato da tutti non potè per 

alcuno venir raggiunto giammai. 

£ valga il vero ; qualunque volta io mi faccio a 
considerare la sublimità , la grandezza delle geste di 
GiloinbOy vienmi sempre da dubitare, se uno o più 
sieao stati al mondo i genj , che tanto fecero; non 
sapendo io ben comprendere, come ad un uomo solo 
potesse venir fatto di operare que' prodigi , che a 
mille savj e a mille secoli non fu dato mai di pen- 
sare né vedére ; come potesse da sé solo bastare a 
tante imprese , sostener tante parti , abbracciar tante 
fatiche , raccogliere tanta gloria , ed in sé solo rap- 
pi*esentare tante specie di differenti e quasi contrariis- 
2>ime virtù. Perchè or lo miro geografo espertissimo, 
ora valoroso guerriei'o , or matematico insigne , ora 
profondo astronomo , ora sublime navigatore. Un anno 
io Io veggo in Oriente fugar V oste accanito della sua 
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patria ^ un altro al Settentrione studiando nnote vie 
aDa nautica ; qua lo miro attento investigatore d<ì 
mari conosciuti, e là audace affrontatore de' più te- 
muti e perigliosi. Lui vedo nelle battaglie, che famose 
rende e per gli effetti che ne discendono e pel va* 
lore eh* ivi mostra ; lui vedo spingersi dove maggiore 
è il rischio e più varia la fortuna ; lui finalmente io 
trovo ovunque la gloria e la virtù s* accordano in- 
sieme a coronar Y Eroe , che le seguono. E davvero ; 
che assai fatica io duro a concepire, come si grande 
a un tratto potesse farsi il nostro Colombo , ma mi 
cessa 4u gran parte la maraviglia , ov' io ripensi , tale 
essere appunto il proprio segno originale dell' Eroe , 
eh' egli non ha più né propria volontà , né propria 
inclinazione qualifuque , ma dove mira folgorare al- 
cun lampo di quella gldria , che lo infiamma , a lui 
tostò sen vola , si tramuta in mille guise , si adatta 
a tutte le genti , si piega a tutti i costumi , e qual 
maestro di valore e di virtù si lascia ogn' altro tanto 
addietro, che tutti gli occhi del mondo , tutto il grido, 
tutto r applauso si volge unicamente in lui solo, come 
atleta magnanimo, che non solo non ha più chi della 
vittoria il contrasti , ma e neppur chi s' attenti a 
scender con lui a nuova tenzone. 

Impaziente di gloria il nostro Colombo volge as- 
siduo il suo pensiere agli studj più profondi: le ma- 
tematiche , gV insegnano' i calcoli più sicuri , V astro- 
nomia gli disvela il tessuto delle celesti sfere , gF im- 
para il corso , la postura degli astri , e i fenomeni 
tutti del cielo ; la nautica gli mostra il modo onde 
beffiirsi della procella , e condur sé stesso là dove più 
r invita il suo genio ; la geografia , il disegno , la 
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cosmografia gli additano a vicenda e i luoghi ch^ ei 
debbe eleggere a teatro di sue fiitiche , e i campi , 
che debbono per sempre andar filatosi di sua rino- 
manza. Ma se le scienze che devoto professa ed in 
cui tutto si spazia gli diserrano le porte del sapere, 
voi vedrete ben presto « come vittorioso ei si leva 
sovr esse , e creatore e maestro dirada grato a* lor 
benefizi quella nebbia , in che ravvolte confusamente 
gìaceansL 

Per ben condurre gli uomim, comincia Colombo 

a ben conoscere e ben guidare sé stesso. Gli Eroi 

dell' Egitto svelaron primi il segreto di questa santa 

dottrina, i savj della Grecia svilupparono con nobile 

energia questa divina filosofia, i fonnidabili eampicnt 

del Lazio han pur fatto questo medesimo poggiando 

a quella meta di gloria , che ogni di più verdeggia 

losìnghiera, quanto più lontani da noi fuggono quei 

secoli, che per la nostra sola depravazione divennero 

a tanta fama di eccellenza. 

Dato il tergo a Cit^a , soffocata la turpe avari- 
zia , ed infr/enate le voglie tutte della più felice am- 
bizione, Colombo entra in alti pensieri, cerca la glo- 
m nella vii*tù, e la trova; ma grande coro' era, non 
concedendo che poco all'autorità degli altri, che ve- 
dea di tanto dilungarsi da' suoi pensamenti sublimi , 
fa il più sovente buon uso della propria ragione. 
L' uomo grande sdegna i lacci, che annodano la cieca 
tìieHìtudine degli esseri , e però vago Colombo di eia 
che è nuovo e inusitato , ei dà opera ad accrescei'e 
la potenza dell' anima , livella la potenza co' bisogni , 
pone questi in armonia <;o' desiderj , trasanda gli usi 
per csaminai^e i principi , crea regole dove ce ne ha 
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«bffidla y e si leva, at ponto pm sjto deOa nautica , 
lenendo severo conto de* più piccoli particolari di 
essa. Colla memoria ei ut conserva dei ìaììì ^ e §^i 
anima coU* immaginazione j col giudizio trasceglie le 
immagini, e le tra^rma in idee, colla spefienza re- 
gola il gindizio, e con questo perviene a ravvisare i 
veraci legami delle cose. Più felice ne* suoi stndj che 
qualunque altro , ei mira sempre alla chiarezza dei 
concetti, unica base delle conoscenze, e colla scorta 
di sì avventuroso pensiere ei cammina quasi per &-* 
eile scala dal dubbio alla dimostrazione , dalla di- 
mostrazione ali* affermativa , dall* aflGsrmativa alla per^ 
suasione. Il suo intelletto penetra furtivo i più pro- 
fondi segreti della natura , e simigliante ali* elemento 
sottile di Democrito egli informa di vita , di senso , 
di moto tutto ciò che vede , che pensa , che tocca. 
Soverchiando ogni difficoltà , combattendo i rigori 
della sua fortuna egli squarcia quel vdo , che affa- 
scina gli occhi dell* uomo stupido innanzi aUe mara- 
viglie della natura , e più disastrosa è la via che 
Batte , e più deb(£ son le forze , eh* egli si trova 
avere per condursi al termine de* suoi disegni , e 
tanto più glorioso e più illustre grandeggia nella sua 
vittoria. 

Ricco la mente cV cosi utili cognizioni ei corre il 
Mediterraneo come, in sua propria magione; da una 
parte investiga attento ogni cosa, dall* altra considera 
ogni fenomeno : quando rettifica la postura de* luo- 
ghi , quando scontra il nemico e lo soggioga. Ma que- 
sto mare è un limite troppo angusto alle vive brame 
deir acceso suo spirito. Sì queste imprese, questi pe* 
rigli non son degni di lui; più vasto campo ei cerca ^ 
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eli pili difficili tenzoni va in traccia , e i mari Set- 
tentrionali si offiron tosto alle sue coraggiose speca* 
Iasioni. It soffio gelato de* loro . Tenti , la serie non 
ioterrotta delle sonanti loro procelle , delineano esse 
medesime il corso de* suoi viaggi ; nulla paventa , 
niente sfugge alF occhio indagatore di Colombo. Ei 
mira i luoghi più inospiti e perigliosi , e con franca 
piede inverso loro si addirizza ; aseolta da lungi il 
muggito orribile della tempesta e con impavido cuore 
r affronta ; vede le coste della remota Islanda , e 
non altrimenti che innanzi a verdeggianU sponde di 
deliziosa isoletta ei vi naviga intrepido , e con sagace 
sguardo vi si spazia (3). Ma che potea venir questo ad 
un uomo, che avea in sé accolti i semi di una nuova 
natura ? Questi mari cui pochissimi oravano di avventu- 
rarsi, questa famosa Tile degli antichi , che nessuno ar- 
diva mai di soprawanzàre, non contentano ancora il suo 
vastissimo ingegno , e grande in tutte le cose, che da 
lai partivano , s' inoltra animoso per molti gradi entro 
il cerdiio Polare. Questi primi frutti di sua scienza ma- 
rittima non sono però che poche faville di quel fuoco 
magico , onde avvampa incendiata 1* anima generosa 
del nostro Eroe. Magnanime geste , a dir vero , im- 
prese illustri alla plebe degli uomini arditi ,- ma umi- 
lissime e quasi vili ali* animo incomparabile del gran 
Colombo. Scoprir nel cielo un* immobile stella , che 
guidi per vie sicure il piloto in fra ignote regioni , 
trattar con sicurezza 1* utile stromento del valoroso 
cittadino d* Amalfi (4) , salutar nuovi lidi , dilatar la 
sfera delle cognizioni marittime ; disvelare al mondo 
la vera figura del globo , e concerne primo la mala- 
gevole amplissima circonferenza , far doviziosa la 
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fisica di nuoTe. maraviglie , sciogliere i più astrusi prò- 
bkqii delle matematiche , conq[uistare alla Storia Na? 
turale qualche remota sede di ascose l^ellezze, ac<{ai'- 
star nuovi; sudditi a Dio , veder nuove terre , ossctt 
var dav vicino la lor positura , e iissicurajrsi ad un' or9 
il ritomo ad esse, (B|CC0 il difficil npdo, al cui 
scioglimento saci^^eava Colombo i notturni silenzi, e 
I^ dolce calma delle jsue affaticate pupille. Alille volte 
lo ^handonò .assorto in si gravi pensieri il sol ca- 
dente, mille volte ye lo sorprese altamente immerso 
nascendo. I disastri passati , le battaglie istesse gfli 
svegliano sempre più gagliarda nel petta la bran^oda 
de' grandi conquisti» Batte a volo più sublime il genio 
creatore di Coloqobo , e p^irchè non invidii 1* Oceano 
le lor glorie ai mai*i del Settentrione » ei veleggia co-, 
r^ggioso nel suo seno, e tenero quant* altri mai del- 
r onore della patria, move or contra Funo, or con<? 
tra r altro de' nemici di lei. Spavecntata dal suo va- 
lore fugge impallidita Y ottomana Inna ..oppressi dal 
suo brando i pirati dell' Africa, porgono avviliti il bar? 
barp .piede al ligustico cejqK) ; gli uni s<hl preda delr 
r onde che li divorano , gli alti*i perdono con la vita 
ogni loro avere; resistergli ed esser vinto, affrontarlo 
e cadere d' ogni speranza son condizioni terribili di 
quel destino , eh' ei tiene in sua mano. 

Ma come tiranna è la sorte degli uomini grandi , 
e come rapida se ne fugge la serie avventurosa dei 
lor felici avvenimenti? Rfipìti al fulgore di si liisinr 
ghevoli successi , voi entraste per avventura n^ de- 
siderio , che amico seguir dovesse il fato . del nostro 
Eroe, che niun sinistro fosse mai per tarpar 1' ali al 
suo genio ; però se a tanta sicurtà vi recaste , date a 
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ne eaiico dì quetta ingiuAta ^vansu. No , non i 

libero , che fortuna sorrìda og«or propitia al corag^ 
^oso , ali* iffdiU) ; eh* essa •«nfiori di belle palme i| 
icamniiQ degli ;eroi , eh* essa medesima gli accompagni, 
e rada iìirtiva preparando loro le corone e ^li aUori, 
«saravìglia de^ presenti e slupor grandissimo de* secoii 
Xutuii. Volgar sentenza è que^a,, ,di 'volgar talento; 
.a volgar gesto intesa. Mirate V Sroe della X^iguiia ^ 
osservate con aoimo attento e I parigli , che 1* incoor 
trano » e i Jlacci insidiosi , che la ^orte avversa gli 
tende , <e voi , vqi vedrete allora , che il suo .ingegno 
^ dd un tempo e Fautore e la JDrtuna de* suoi con- 
.qnisti ., voi vedrete^ «he vincitore ei debbe a sé solo 
tutto 1* onore ddlla vittoria , che vi^to od infelice 
non può altramente scriversene la .colpa che alla for- 
tima. fi y tutta propria di lai è la gloria de* suoi suc- 
cessi, tutta alla sorte recar si deve la sventura dei 
suoi eventi mfelici. U m«c .dell* Adria ve lo dice , il 
Mediterraneo v« lo prov^ non ha guari , V Oceano 
jstesso , questx) nuovo teatro di sue prodea^e ve ne 
fa ora ceili e sicuri. Vola da Battro a Tile il grido 
delle importanti scoperte di Colombo, ma perdiè var 
^te al pari della virtù di lui itommo le imprese sue, 
ogni contrada , -ogm mar,e , ogni lido , come aperti 
a suoi pensieri, cosi ritrosi si dimostrano , e quasi 
sempine nemici a* suoi divisamenti. Vada Colombo dalle 
spiagge rìdenti dell* aurora ai bassi regni del tra* 
monto « passi vittorioso dal gelido Settentrione agli 
adusti lidi dell* infocato Mezzogiorno , ei si vede es- 
sere pgpoTa il vero Eroe genitore della propria fama, 
egli trova sempi-e uguali alle glqrìe . i perigli , uguali 
ai successi le diflGcoItà e le traversie. Fortunati perigli» 
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avventurose H^v^rsìer éon jhsvò queste* o' signori^ 
•e lor mefcè in tamtft fama levossi qa<dl* uomo ar^ 
dito , che dispregiandole* teppe tornarle vane^ Cosi 
ddi Perso monarca le innumerevoli antenne fecero 
in altra età più glorioso Temistocle ; cosi cB Mitci^ 
date la possanza ed il coraggio tessero il più bel 
lauro A crin di Pompeo ; cosi 1* astuzia e il ìferoce 
calore del grande Annibale posew etemo monamentO 
di gloria di casto espugnatore di Gartaga 

Se così è , e se autorevole abbastanza voi avete 
ìì giudizio de* secoli , niun timore vi debbe prendere 
alla vista de* mali del nostro Eroe. Yengan dunque a 
lor posta i nemici della sua gloriai , e poiché ne* de* 
stini è scritto , che malagevole debba riuscir sempre 
la vittoria ai gehj della nostra natura , facctau di 
lor possanza le prove , che più san maggiori Ed ecco 
in inen eh* io noi so dirvi , ecco il Veneto Lione 
guatar da lungi 1* Eroe delle nautiche maraviglie , e 
qual cacciatore, dbe segue circuendo la fera, e sì la 
stringe e la incalza , finché anelante e spossata alla 
mortai tenzone la guida , eccolo asS/alir da ogni dove 
il 'nostro invitto Colombo (5). Già la battaglia é desia, 
già essa ferve incrudelita e feroce. La rabbia , Ae il 
furore suscita accanita , la vendetta , che^ il valore 
provoca e rinforza, Todio qhe la rivalità più fimesta 
suggerisce , incendiano di bella fiamma il petto dei 
combattenti , e tosto il sangue e la morte s* accre- 
scono spaventosi a n^ille doppi. Superbo di susa pOfl^ 
sanza iniuona f oste il grido della vittoria ; ma no- 
bil petto resiste 'imperterrito alla nemica fortuna , e 
quasi scoglio, che 1* onda irata flagella , ma non rom* 

Pe f il nostro Eroe dura intrepido al fuoco ed adi 
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assalti del suo implacabii rivale. La pia feroce resi? 
stenza fora nondimeno assai poco a Coloznbo ; e pero 
msl pago di essa el voga incontra i medesimi assali*^ 
tori , ed muco forse in tanta prova di valore , lega 
il proprio naviglio a quello de* nemici. Ma ai grandi 
ingegni son comuni le grandi sciagure. Quasi provo- 
cato dal medesimo valorje di lui , il fu«co si appiglia 
a un tratto per' F insanguinato suo legno « e consuma 
tra le vampe il coraggioso drappello de' Liguria Con* 
giura a* danni suoi cjuell* elemento , che vinto le si 
gran volte vide inutili i suoi furori , infuria il vento 
neir incSendiato naviglio , e dalla prora alla poppa 
s* apre ai flutti non men funesti ^ perigliosi del fuoco. 
Oh Dio ! €hò la coscienza mi rimorde di esser ve- 
nuto volontario a tanta scena d* orrore. Squarciata in 
nulle brani già già galleggia sull* onde di quel mar 
nemico la nave di lui , il nostro Colombo sen muore, 
il nostro Colombo già avvampato ed arso viene scia- 
gui*alo a morte. Ma la virtù stimolata è più feroce , 
e come addivien sovente negli esfreuM peiùcoli , do- 
ve a chi più dimostra d' ardire conseguita più di leg- 
gieri vittoria, ei fa della più felice audacia sicuro 
schermo al periglio della sua vita. Nwx^ sinistro ab- 
batte la fermez^^a dell* uom magnanimo , e con una 
ferma volontà si creano impensati sussidi! , anche al- 
lorquando il timore avvisa voto d' efietto ogni ri- 
medio. Te.de Colombo X inevi^abil rovina della sua 
nave, e con maraviglioso coraggio si slancia neiroude, 
nuota or qua , or là in balìa di esse , finche affer- 
rato un remo a lui s* afl^da , e sebbene altoruiuto 
da* nemici , sebbene da ogni parte minacciato^ sj 
vegga rabbiosa al fianco in mille orridi aspetti la 
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morte , ei galleggia con sì inaudita destrezza , c1i# 
stanche al fin Y onde , e i nemici di travagliarlo « 
bello della gloria della più gran sciagura superata ^ 
dopo infinite fatiche per ben tre leghe sostenute, ti« 
para illeso nella capitale del Portogallo. 

Scende con lui, anzi davanti a lui vola il |;rIdo 
foriero del suo valore , e tosto Italiani , Portoghesi 
movon riverenti ad incontrarlo , e tutti ad una voce 
teneiissimi della sua persona gli si profferiscono. Ben* 
che 8* io debbo confessare il vero , imprese si niagna*> 
nime temei* mi fanno, che non sia questo un impeto 
fragoroso di torrente , che tosto posi. Ha messo Co 7 
lombo troppo d' ardore , ha spinto audace troppo 
lontane le prore, converrà che ceda , non potrà du-» 
rare più avanti vittorioso in si difficii tenzone. Non 
vel diss' io ? Dopo lungo battagliare co' nemici , dopo 
si svariato investigare per mai*i incogniti e procellosi, 
abbandona Cristoforo la guerra, rinunzia alle vittorie, 
$icioglie da' fianchi la spada , e se non si spoglia ^1 
tutto deir armi, lascia egli almeno il mestier di Marte 
per tener dietro alle arti dell'astuto Mercurio. Veleg- 
gia dal MediteiTaneo alle Azzorre, cammina da questfs 
alle Canarie, a Madera, e toma ognor grave il suo 
naviglio di nuove produzioni, e la sua mente ognor 
più lieta di nuovo sapere. Ma parmi che mi si dica, 
e che cosa è mai questa ? Cosi presto dunque si è 
spenta in Colombo quella fiamma di gloria , che nel- 
r opera del n=iv»gare s' era già fatta si raggiante e 
. luminosa ? E il credeste voi , uditori ? Lasciate eh' egli 
attenda a* «uoi tradSchi, che alcun poco de* sudi 
danni ristorisi , che vie più intrepido Io vedrem fi*a 
poco disrt'ndere nel piìmo aringo ; e quella calpia 
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che tanto or ri corrucciai quasi invidioso stromento 
della sua contraria fortuna , sarà alla per fine V ar^ 
gomento medesimo del vostro più grande stupore. 
Va modesto Colombo fin dove altri gymgeva , naviga 
mercanteggiando 1* Oceano , ma solo per provocarselo 
amico, e se umile e quasi dappoco ci si mostra in 
calcando t orme altinii , ei bisogna dire , che noi fa 
egli altramente, che per istudiare la via di avanzare 
ogoi emulo, e maravigliare il mondo col (atto piil 
itraordinarìo e magnifico. 

I destini avean però fermo , che il nostro Eroe 
s'avesse, innanzi la sua grand* opera , a lottar con 
tutte le traversie, e mostrar j combattendo, tutta 
r energìa e la fermezza della sua anima. Un tiranno 
crudele, che insidia la pace de cuori più fortunati, 
che viola prepotente ogni legge , che scioglie a suo 
tale&to ogni legame , un tiranno inesorabile , che sog- 
gioga ogni virtù , che conquide ogni ingegno , ha 
con aspra battagUa assalito il cuore di Colombo, Auìo- 
re, quel folle usurpatore de* nostri affetti, quel cieco 
nume, che baldanzoso vede coirere a* suoi voleri 
r uno e r altro emisfero ; quell* Amore che oscurò in 
Babilonia i ra^ f»ù vivi della gloria dell* eroe Ma- 
cedone , che fermò coi vezzi dell* egizia Reina il volo 
ardito dell* aquQe vittoriose , amore tenta coli* arme 
terribili della beltà di provocare lu più raalagevol 
cimento il cuore non mai domato del nostro Almi-* 
rante. Ma che dico , egli tenta , se già rapito ali* in« 
canto de* suoi diletti folleggia Colombo fi-a le più 
care delizie. Tuttavolta se al raggio di sovrana beltà 
recò il lascivo ti*ojano la sua patria in faville , se 
vinto dal dolce lamentai*e della contrastata Briseide^ 



il ti*emendo Pelltle somse a* danni della fugata ost« 
de* Greci , non vorrà essere gran maraviglia , che 
preso da si fatale passione vacilli incerto fra Y amora 
e la gloria anohe il primo Almirante della terra. Né 
ad infammare della vii taccia d* effeminato «pesto no- 
stro maggiore , s* attenti alcmi di noi ; che se diso- 
norato veracemente ei fosse di questo difetto , a pur- 
garlo di tal macchia convengon del pari e la storia 
maestra di umana sperienza , e la favela deposito 
leggiadro della filosofia degli antichi. Capua v' addita 
il campione dell* Africa, Babilonia Alessani^ro « Cleo- 
patra i suoi Cesari ; Onfale vezzosa vi mostra a* piedi 
pargolegglante il suo conquistato Alcide, 1* isoletta di 
Scii'O vi ricorda orgogliosa il suo fuggitivo Achille , 
che pellegrinando a un solitario raggio di luna ali- 
menta d* amplessi e di baci il suo guerriero furore , 
e beve negli occhi delF innamorata Deidamia Y oblio 
della gloria e della vendetta de* Greci. Ma .... dove 
mi son lasciato trascorrere , e voi che intendeste, 
come tant^ oltre si stendeva la mia insolenza , perchè 
voi stessi non avete rintuzzato con debiti motti Y in- 
giustizia de* miei falsi giudizj ? Laonde non temete 
punto , che danno o riprensione gliene debba seguire. 
Bamboleggiarono ad ora ad ora i Dittatori più fieri 
dell* antichità , ma Colombo anziché scemar d^ ar- 
dore nelle sue imprese , accende il petto d* insolita 
vigoria, e laddove amore estinse già in cuor dei 
Cesari ogni vampa di gloria , con meravigliosa con- 
trarietà d* effetti e di conseguenze riesce ^ in cuor di 
Colombo acuto sprone a* più gran gesti. 

Tirato dal suo genio alle più grand* opere , con 
un* anima ferma, instancabile nelle fatiche e irremo- 
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vibile ne pericoli, sapendo ugualmente ineunafiiiar# 
un gran disegno , e condurlo avvedutamente a buon 
termine , Colombo si crea da sé medesimo le m^iresa 
degne di lui , ed ora intrattenendosi col fratello Bar** 
tolomeo abilissimo Cosmografo, or riassumendo gli 
stadj fiitti, e rivedendo con animo attento j^ scritti 
di tutti gli astronomi e de^ geografi , che m maggior 
&ma oran saliti, comincia a meditare a qaal gesto 
debba innanzi, a tutti compor la mente. 

La gloria reca innanri a Colombo i vanti della 

Grecia e del Lazio, ma originale nella sua virtù egli 

aon ne va pago. Svolgendo le pagine più brillanti 

delle sue vicende , la storia gli addita i nomi de' più 

gloriosi, e nondimeno egli non se ne contenta. Vede 

Colombo i secoli disputarsi 1* un V altro Y onore àe&t 

^paime , che ogni popolo a vicenda ha mietuto , e le 

ba quasi a vile. Non Y abbaglia la &ma de* capitani 

prn famosi , che troppo comuni e rovinose ali* umanità 

ne raffigura le geste. Colombo leva a più alta meta 

i suoi pensamenti; Tede l'Europa in balia agli errori 

più fetali , le nazioni di cieca superstizione bendala 

gli occhi; vede il «mondo, quasi lasso d' ignoranza , 

diradar le nubi di essa, ma si tardi movere i passi, 

ma cosi incerto e vacillante camminar verso la saggia 

filosofia , che a dolore gli toma , e quasi a colpa si 

reca una si vile e si lenta rigenerazione. Troppo vii 

meta pose Alcide, egli dice, ali* umano coraggio , la 

rabbia d' ignoti venti , la calma insidiatrice ^ le vam« 

pe dei tropici, la spaventosa immensità di mari seo* 

nosciuti anziché metter temenza nel cuor di lui, 

gì* ingeneran' vivissimo il desiderio di superarli (6). 

La £an9a de* P(»ioghe$i navigatori, che sublimi ingegni 
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ftriiani atean* tevafo al più aTfo grido, Fa forfcnyai 
àie lor successi fanno in suo cuore il più nobil con^ 
trasto d' emulatone e & Invidia, t trofei del cele-* 
brato Milziade tuirbano il sonno a Temistocle , e iì 
ripetuto annunzio dette paterne vittorie strugge in 
sospiri il cuor magnanimo d* Alessandro. Ab t non vr 
è dunque più terra per me? Tutto vedono^ e tUttty 
avidamente rapiscono questi terribili despoti detf Ocea^ 
no (7). Osserva Colombo le crescenti lor glorie e se* 
ne adonta ; ei li vede solleciti èar le vetè al vento , 
li . rimira onusti delle spoglie dell* India salutar giulivi 
il patrio lido, e ne addoglia altamente ;: vede come 
volano baldanzosi dati* un confine ali* alti*o del mon- 
do , e ne prova amaro cordoglio. Che più nù resta a 
fare , se angusto è X Oceano a questi uomini fcnrtu* 
nati , se non è impresa per lor difficile , se le coste 
deir Africa più sconosciute e remote si apron contente 
alle prove felici del lor coraggio. Tale il gran Cesare 
si fermò forse attonito innanzi alla st^ua dell* eroe 
Macedone , e lagrimando la contemplava. Piange il 
gran Cesare, e le Gallie dome gF innalzano un altare 
di gloria ; ei ne mena smanie , e l* oste infinita dei 
Teutoni già volge in rotta, e Farsaglia trema, e Ro- 
mia diventa il suo trono , e la coiTOtta libertà del 
Lazio muor palpitando sotto gli spessi colpi dell* in- 
vitta sua spada. 

^ Combattuta 1* anima da questi pensieri. Colombo 
si reca in sé stesso , e modella il suo cuore ali* im- 
presa più girandiosa, che mente umana avesse mai 
concepito.. Gira egli pensoso lo sguardo ne* secoli 
pacati, e i primi genj dell* antichità gli s*af&cciano: 
in lor s' affisa Cristoforo , in lor si volge ^ a tutto 



spaziandosi sulle (^eine di que' gloriosi, 14 diiizza ap^ 
ponto i suoi studj, dove pare che fosser venute lor meno 
la virCà e la scienza. Il pensiero di Platone lo invo- ' 
glia , e tosto una nuova , una verace Atlantide si 
presenta all'indagatore suo guai'do: le nozioni ìncertis^ 
sime ed oscure, onde Seneca ed Aristotele senza prova 
alcuna di certa scienza profetizzarono, quasi per pompa 
vana di sapere y Y esistenza di nuove terre , lo inna- 
morali per forma, che più virtuoso e più ardito di 
essi, si £i a vestire di resAtà e di certezza i sogni 
della lor fauta^a, e stampa con firanco piede orme 
sicure nelle immaginarie Atlantidi di que' Sovrani ma« 
estri (8). Si delizia Colombo innanzi a cosi fatto spet« 
tacolo, e fermando gli occhi sopra la terra , studio- 
samente la contempla: levai suoi sguardi all^ Empireo, 
e vagheggiandolo il considera. Il corso degli astri , il 
giro del sole gli dipingon più grande il mondo , che 
n'é illaminato, la figura sferica della terra lo persuade» 
il convince, essere il mondo conosciuto una sola parte 
del globo; il vecchio continente abbisognare di un 
altro. Emisfero che Io equilibri, e questo dovere ac* 
costarsi all'India, la quale a mano a mano che verso * 
r Oriente si andava dilatando, le terre che nel suo 
pensiero già passeggiava a grado suo ^ approssimarsi 
dovevano all'occaso delF Africa, poco dovendovi avere 
di distanza dall'uno all'altro continente. Ed ecco ma* 
nifesta al guardo della mente l'opra ammiranda del- 
l'intera creazione, ecco per la prima volta pronunziato 
il nome di un nuovo mondo , e disserrate agli occhi 
dell' universo le porte alla più magnifica palestra. Però 
a che monta, che il nostro Eroe adoperi si fattamente 
r ingegno in vantaggio, dall'umana natura , se l'invidia , 
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che veglia A attenta a* danni del gemo , H maligna 
il potere d* attenuarne il pregio , e mal sapendo altra- 
mente 9 perfidiando ogncnra nella propria opinione , 
si fa oggi, a lodare a cielo que* navigatori italiani^ 
che innaàzi a Colombo han più dimostro d* ardire 
e di dottrina. Quindi se altri piglia a commmdare ii 
genio di Colombo, un Marco Polo essa gli oppone ^ 
corridor famoso de* mari, un Cà da Mosto, i fratellt 
Zeni , un Andalone dal Nero (9) , e non mai sazia di 
vittorie, a sminuir la fama di lui, va studiosa inve* 
stigando negli antichi filosofi coloro , che della prò* 
babilltà di un novella emisfero, avean già da tanti 
secoli , sebbene inutilmente , avventurato qualche oscu« 
ro giudizio. Si , ben lo veggo , e con infinito piacere 
io vel ricordo , che usato stile degli invidiosi è que- 
sto, di venir sempre scemando la gloria de* sommi 
ingegni , ora anteponendo loro i fasti dell* antichità , 
or recando in mezzo le circostanze de tempi , or la 
fortuna celebrando deHe loro vicende. Ma qui, mercè 
il' vero dell* originale virtù di Colombo , ei non ac« 
cade punto lo schierarmi innanzi coteste fole , che 
r invidia nemica etema de* viventi inventò sempre 
a gloria bugiarda de* trapassati. Il perchè si tenga 
pago Aristotele d* aver primo mostra al mondo una 
vera e soda filosofia , si contenti Seneca di filosofare 
imperterrito davanti al più a*udele degli uomini; Pla- 
tone s* abbia quel vanto, che può dirsi maggiore nella 
filosofica dottrina , e ninno in quel mondo s^ avvisi 
aver voce , che solo Colombo affermò dovervi avere, 
e felicemente scoprì. 

Ma nel trovar 1* impresa degna di lui ^ Colombo si 
avea in ugual tempo e dischiusa la più nobil via di 
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gloria , e fabbricati eia sé medesimo i più grandi osta* 
coli air esecuzione de* suoi disegni Un* impresa , che 
trascendeva ogni umano sapere, favolosa agli occhi 
deir ignoranza , colpevole allo sguardo della cieca su- 
perstizione , un* impresa che s*avea per d* impossibile 
riuscimento da chi tanto dal suo valore si dilungava; 
che destava la maraviglia degli uni e le risa degli 
altri, un* impresa , che tutta parca minacciasse di 
scuotere nelle sue leggi la natura, partorir doveva a 
Colombo il più doloroso avvicendare d* afianni e di 
contumelie. Ben sentiva il nostro Eroe, come un pre- 
giudizio antico , per poco al pari de! mondo , avea 
persuaso iofino allora gli uomini non poter la terra 
altro vantare che un solo Emisfero abitabile; ben Te« 
deva egli come i filosofi del suo secolo, e i geografi 
più insigni, sia per proprio convincimento, sia per la 
temenza , che lor mettea nell* animo un' opposizione 
aperta a questa generale teorica, si tenean forse pa- 
gb* di sorridere in segreto di queste false dottrine, e 
niuno osava andar .più in là , rattenuti ad un* ora e 
dallo spavento, che ispirava la superstiziosa ignoranza 
di quella età , e dalla vendetta di coloro , che mal 
sentendo della natura, sentenziavan bugiardo e scel- 
lerato colui , che a divertir V uomo da si viete dot- 
trine dava opera attenta. Calcando con soverchia fe- 
deltà r orme superstiziose degli antichi , non sapeva 
alcuno condursi a credere , che vitali s* avessero a 
spirar le aure nella parte opposta a quella che noi 
abitiamo ; digiuni di ogni maniera di cognizioni geo- 
grafiche parea loro che la rotondità del globo ne im- 
pedisse al tutto il cammino , e traviati dagli errori ^ 
in che avean dato l' un dopo 1* altro i lor maggiori, 
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portavano la falsa oplùioue , che 1' Europeo , dovf 
pur gli venisse fatto di scender fino a quelle inuna-* 
ginarìe regioni , approdar vi dovesse col corpo rove«* 
sciato, e quel che più insulta alla ragione, $e già alle 
risa non move , elevato col proprio peso nell' immen- 
sità de* cieli. Queste e mill' altre ridicole . fede anda- 
vano autorevoli nella bocca della minuta gente , ed 
ei*ano a^ccreditate così che ninno osava sopra alcuna 
avvertire in contrario. Ma la virtà de* grandi uomini 
non è regolata dai pregiudizj del loro secolo ; degni 
deir immortalità essi presentano T etema giustizia.. Seb- 
bene contraddetto dall* autorità de* secoli, e respinto 
da tanti e si possenti nemici , Colombo il primo osa 
accampar sue forze contra il terrore della supersti- 
zione , e la tirannia de* pregiudizj : si persuade che 
.quella medesima forza , la quale conserva i corpi 
: sulla terra conosciuta debba andar del paro nell* op- 
posto Emisfero , ed entrato maravigliosamente nel 
pensiere e nel fatto del Creatore , addita ali* uomo la 
yera figura del mondo , prepara al Gallileo , al Leib- 
nitz , al Cartesio ed a Newton il più bel teatro di 
gloria , e sentenzia securissimo, dover questo nuovo 
Emisfero avere esso pure delle terre abitate, o quanto 
meno un Oceano , le cui onde inchinevoli al navigare 
si rendessero. 

La vera virtù indivisibile si mostra sempre dall* u- 
miltà, e dalla diffidenza del proprio sapere. Laonde 
temendo ognora di trovar 1* errore a* fianchi della 
.verità , da quel sagace filosofo eh* egli era, Colombo 
non s* affida no alle proprie cognizioni , sebbene con 
infinito stpdio procacciate , non siegue ciecamente il 
proprio jientimento, quantunque bilanciato con mente 



imparnale, ma rimettendone il gindisio a que* pochi 
dell' età sua, che nella fisica e nelle geografiche dì» 
scipline tenevano con fama altissima il magistero ^ ei 
non s* attenta di far noti alla terra i suoi divisamenti, 
se pria dal voto autorevole di essi autenticata per 
così dire e rafforza non vede in ogni debito modo 
la sua opinione (9). ' 

La natura però , avvegnacchè tenerissima della 
gloria di Colombo, avesse in lui largheggiato di quei 
doni y che avea ad ogni altro infino allora negati , 
non parve nondimeno altro piti fare per lui , ch^ 
seminar di bronchi e di sassi quella via , eh' egli Uvea 
tolto a correre, e nel mentre 1* ebbe solo reputato 
da tanto di torre il velo a* suoi più reconditi mistC'* 
ri , lo pose altresì nella più dura alternativa o di 
TÌnunziar per sempre all' impresa , o di non sa- 
perla per niun modo recare ad effetto. A chi ben ri- 
guarda, ella sembrò anzi un invidiosa , un emula; 
imperocché degnandolo di tanto favore dimostrò p.ui 
presto amar meglio far prova del suo valore , che 
lodandosene favoreggiai*ne gli sforzi. L' impresa di 
Colombo , cóme superiore' alla mente d* ogni uomo , 
tornava al tutto impossibile alla condizione di un 
povero navigatore, che altro più non si trovava avere 
rhe un sapere immenso ed una costanza infinita. Ma 
r uomo grande è un gran fenomeno nella natura : ei 
ijon crede poter vivere , se vive oscuro , e dove le 
piccole imprese bastano agli ingegni mediocri , che 
una gloria . luminosa abbarbaglia e confonde , quegli 
non s' appaga che del grande e del maraviglioso , 
unico orizzonte del suo altissimo intelletto. Anche 
jusoito del fango della plebe, ci non tarda a rompei^e 
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la folta aebbid, cke lo circonda; vestito d' òrme sut 
proprie egli ai&*onta il tiranno bisogno e lo soggioga, 
contende colla fortuna e la vince, si leva colle pro- 
prie sue forze dal suolo , dove natura , per renderlo 
vie più ùmoso, V ba collocato, e tenendosi al para- 
gone ad ogni prova ^ torr^;gia sulla universalità dei 
mortali, e libero spazia pei campi sovrani della fama. 
Autorizzato intanto dal voto di quel sommo , cbe 
il nostro Eroe avea diknandato di consiglio, Colombo 
fa palese per la prima volta il suo magnanimo pro- 
posto. Corre la fama a recar per tutto la nuova di 
sì Itiblime pensamento , e come interviene a* grandi 
uomini , cui tutto lor s* attraversa e si oppone , da 
ogni dove s* arma contra di lui Y ì^otwizsl e ^ su- 
perstizione, da ogni dove si grida all' ateo, al bu- 
giardo, ali* impostore. 

L' essere andato egli vagando per lunga pezza 
lungi dal suolo natio, non avea punto raffreddo in 
lui queir amor di patria , cbe in ogni anima generosa 
arde sempre vivissimo ; e però anteponendo a tutti la 
Liguria , fa pensiero di gettar , nuovo Romolo , i fon- 
damenti di una nuova Roma ; se pur v* ha popolo o 
terra, che infiammata da uguale ardore a tanta gloria 
miri ed ugogui. Ma o sia un pertinace effetto delF in- 
vidia , che nulla sa trovare appo Lei di magnifico e 
di grande , o sia una dura legge del fato, troppo vii 
pregio han le gemme cola dove più n* abbondano^ i 
mari , né grande stima vuol farsi di quella dimestica 
virtù , che lacera le vesti viene a noi scevra d' or- 
goglio e di simulazione. Soventi volte cangiando cielo 
sì cangia sorte, e non di rado più favorevoli ne sor- 
rìdono gli estimatici lidi , che non la terra natia. Dolente 
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•opraTunodo, ma non avvilito però alla rìtit>sìa:^ 
che il Ligiu*e incauto dimostra al suo proposto (io), 
Colombo si vol^ a* popoli d' Europa , e quasi men- 
dicando ovunque V onore di recarli ad una gloria che 
mai la maggiore, ei li ricei*ca di quella protezione, 
che tutte a gara le nazioni dovean di conserva offe- 
rirglL Egli tenta il Portoghese, ma un evento del pari 
infelice che doloroso, il va tosto a ferire dove più 
sensitivo batte il suo cuore. Imperocché non ben pago 
di simularsi a lui ritroso e nemico, quasi fosse cosa 
a potersi involare la virtù degli uomini , sentito il 
pensiere di Colombo, e seco in lunghi coUoquii arti- 
fiziosamente entrato , esso manda di soppiatto alcune 
vele in cerca di quegli ignoti paesi, che al solo Co- 
lombo avea Dio conceduto di poter per la prima volta 
vedere (i i). Ma il giusto Cielo non appaga sempre 
le voglie insidiose degli empi e de* traditori , e que' 
ministri temerarj del tradimento , dopo assai giorni 
cP incerto peregrinare per mari sconosciuti , poveri di 
sapere e di coraggio , che a più avanti andare li con- 
cilissero, toman vilissimi là donde avean salpato; 
spettacolo ridicolo insieme e abbominevole della pro- 
cella che li fugò, e dell* ingiusto piìncipe, che a sì 
vile opera gli ebbe irodolentemente provocali. Prove si 
crudeli addogliano altamente il nostro Cristoforo, sic- 
ché temendo a buon diùtto , che a peggicPoperare do- 
vesse ornai procedere quel suo potente avversario, veg- 
gendosi al tutto quella via impedita, per la quale ai 
credeva al suo deÀo pervenire, abbandona adirato il 
Portogallo , e da nuova speranza confortalo alle Gal- 
He (la), ed all' lugliiltcrra si volge; ma oh I)io! che 
Li pure corre Y istessa vena di superstizione, e comt> 
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<^eHe^ che uo'n vantav^an per aaeo i Newton , e 1 Can- 
iesii, mandano a vóto le sue promesse. Corre ani- 
moso Colombo per la via! degli Insulti popolari e dello 
scherno delle nazioni , e intrepido reggendosi incontra 
alle ingiurie, onde ferita ei sente la sensitiva ànima 
sua, aggiunge nuova vigoiia al suo cuore, e raccò- 
gliendo intomo ad esso ogni sua virtù, s* appresta a 
domare i nemici delle sue glorie. Altra naadone , al^ 
tra terra , riderà propizia. , egli dice , al mio divisa- 
nyento: io ho en:ato, e giusto è che df mie colpe io 
solo ae porti addolorato la pena. La Spagna s' adonta 
forse ddla mia'coQcuranza, e presta a* miei voti già 
si chiama , dov' io più fidato me le dimostri , ed ab* 
bia ijiconosceute a lei ricorso. Ma che farà egli pia 
avaati il . nostro Colombo , se traviata anch' essa la 
Spagna, e dal contagio ammorbata, .onde Eurdpa tutta 
ne geme , ^on solo prende a yile , ma si tien befr 
fegglata alla proposta di lui. * ^ 

Sempre il nuovo, chjB è grande, appare una mcBr 
xogn^ al debile ingegno della plebe , ma imperturbar 
bile il saggio lotjta impjavido con tutte le traversie, e 
sicuro nella sua virtù dura ostinato intorno ali! utile e 
al maraviglioso do' suoi pen$axbe9ti. ' Non T avvilisce 
minaccia, noi rìmove difficoltà, non l'arresta contra** 
rietà di persone o di eventi , e tutto alla gran kneta 
inteso, chdi^atura .addita al suo genio, egli accumula 
prove a prove , finché abbattuti gV idoli * dell' error 
popolare, ei vien cortese alla terra de' più gran benefizj. 

Gagliardo di valore , e dalle stesse ripulse pren- 
dendo ogni di nuova vigorìa , Coloipbo rinnova con 
più vivo ardore le sue istanze, e quegir più stringe 
e più ,ardcntei09nte vien supplicando; che Isabella ha 
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in maggior conto , e da cui più agevole vede il modo 
di recarla al piacer suo. Con tutto ciò la ragione non 
ila impero alcuno sulla mediocrità di (jue* cortigiani : 
sola r ignoranza trionfa , sola la superstizione festeg- 
giando giuliva le sue vittorie, insulta al buon volere 
di c(4ui , che vede si presso a soggiogarla. Uomini 
inesperti, che mal si conoscono ne* principi della co- 
smografia e della nautica sentenziano fatalmente non 
altrimenti che vana e temeraria T impresa. 

In tanta amaiitudine volgon ti'istissimi e tardi gG 
anni a Colombo : pure ei non resta di perorare con- 
tinuo y né ha temenza alcuna di correre anche impor- 
tuno le sale de* grandi , anzi fatto vie maggiormente 
sagace e coraggioso, monta quasi in baldanza in fino 
aDora sconosciuta. Tenace del suo proposito Y uom 
sag^o i^sponde alle obbiezioni , scioglie le difficoltà , 
rischiara i dubbj , combatter vuole Y ignoranza ; ma 
guest* idra fatale , che rinasce sempre più fiera dalle 
sue rovine, accampa tutte le sue forze contra di lui, 
e giganteggiando i pericoli , va minacciando Isabella 
e la Spagna di quelle travei*sie , che in lei sola deg- 
gion tra poco incrudelii*e* 

L* ora intanto dell* incivilimento del nuovo Emisfero 
era venuta , e que* mondi , che mille secoli avean 
fino allora divisi , doveano alla perfine congiungersi 
per non separarsi mai più. Durin pur fatica i potenti 
ad avere in lor ^grazia il nostro Eroe , ne dileggin 
ritrosi le offerte , ne inviliscan superbi le dimaude , 
che lor malgrado Colombo s* aprirà generoso il varco 
al lor cuore. Quel Dio che crolla i monti e le saette 
ministra , quell* artefice maesti*a , che tutto insegna e 
compone, tion patiran certo, che sia più luugamente 
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ingombro di tenebre sì vivo lume. Come vincitore 
delle procelle , e spregiatore impavido d* ogni avversa 
fortuna , Colombo non si abbandona delF animo alle 
continue ripulse , onde vittima e favola è presso alle 
genti, ma giulivo in suo cuore, io ben mi credo che 
ne tripudj e ne goda. La fortuna , che tutto puote 
sul cuore delle anime volgari , la superstizione , Y au- 
torità de* secoli , che tanto inviliscon talora , e nei 
primordi soffocano le nascenti virtudi , avvilite esse 
medesime ne vanno , e spoglie d* pghi potere innanzi 
a' gloriosi della natura. No , ne per ritrosìa di prìn- 
cipi , né per avversione d^ emuli non sarà che ne- 
ghittoso Colombo o rallenti d' ardoi*e nella si|a im- 
presa, o ne sospenda per tema alcuna il magnanimo 
corso. Difetto di un' anima comune fora questo o si- 
gnori , e chi è , che aperto non v^da ciser questo 
appunto r argomento di maggior gloria per lui. No- 
vello Atlante , mostrar solo capaci gli omeri a soste- 
nere il peso immenso della sua inarrivabile impresa , 
concepirne solo il pensiere, e solo crearne i modi di 
recarlo tosto ad effetto , invitar genei*oso il mondo a 
dividenie seco F onore , allettare, dimandar, suppli- 
care, e trovare istupidite ler menti, ma non solo istu- 
pidite , ma scioccamente coatrarìe , questa si , questa 
è tal gloria , che avanza ogn* altra , e vince al pa- 
ragone quante mai furono o saranno. Sebbene , io ho 
mentito , ed a' miei falli vo' , che presta succeda « 
tenga dietro Y ammenda ? È la contraria fortuna le 
più volte argomento e cagione de; maggiori trionfi , 
e intanto s* ammirano i conquisti de' Cesari e degli 
Alessandri , intanto i Fabj e gli Scipioni formano tut- 
tavia ^o stupore dei secoli , perchi violentati nelle 
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loto Titiorìe , e stretti ipiasi al valore dal lor ierrl- 
bil destino. Cootuttociò , sia pur condotto Cesare a 
mal punto a Farsaglia , sieno pur peiiglipse ad Ales- 
sandro le giornate d^Arbella e del Cranico , non per- 
tanto avverrà, che men gloriose ne vadano ; e se Var- 
rone V audace perde la prQva innanzi all' astuto Afri-^ 
cano , se Pompeo si smarrì davanti alle insegne del 
suo accorto riv^e , certo £« che miserate 90n jerano 
al lor valore le imprese» e dove alla plebe degli eroi oon 
vien dato di operare altri gesti ,ehe quelli, cbe la forjUMia 
lor consente ^ V Eroe degli &oi y se così permettete 
ch'io m^esprjma^ jneraeguitajto daOa fortuna ^ icontra' 
nato in tutte cose , avvilito^ svilaneggjaio , cpiajito più 
di necessita gli è il fav.orje fi la lode , per cpesto 
consegne si luminosi i successi « perchè Iumi;io$i del 
]^an e straordìnaij dimostra la virtù ed il <x>raggio. 
E davrero^ che tali corrono i destini de* ^gloriosi 
della natura4 Ui^ cortigiano , .che sente molto avanti 
pelle yirtù , jm Prelato degno intepdenjbe dei voleri 
del suo Dio, entran mallevadori presso & caore d' I* 
sabella^ ^e come ({uelli che portavano un vero amore 
^Ila sua gloria , le strappalo 4^1 labbro ipiel decreto, 
che più ^ande JQvaiio si cerca nelle storie , e che 
solo basta a C^ri^vure i^ lei T an^nirazio^e dei secoli» 
E hetamenjfce o signori, ch^ rotto alfiyije ogni ritegno. 
Colombo , non più schiavo od avvilito padroneggia il 
suo fato. Già ondeggian nel mare imp^ienti di fama 
i navigli del gran conquisto , già infiai^mati da i^obil 
desio d'onore movono animosi e presti i felici compa- 
gni del nostro Eroe. Tu vittorioso ed emulo del sole, 
tu spiegherai , o Colombo , a un nuovo polo le for- 
(ux^atjs ant(Bf^|ie, e qiaravigliaado il mondo colla vastità 
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della ttia impresa, Il lascerai stupefatto in forse del 
tuo impareggiabil trovato. Su vìa , ti abbandona, al tuo 
ardire, raccogli le àncore, sciogli dal polito le prore, 
e guidato dal tuo valóre il confine raggiungi dell* u- 
mana sapienza. Attonito un mondo ti ammira, impa- 
ziente un altro ti attende : va dunque felice , e glo* 
rioso trionfa d* ogni cimento. Ma il vero valore non 
va disgiunto mai dai puri affetti di patria. Si consola 
Colombo del cessar fortunato delle sue sciagure ; ritardati 
dal forte immaginare di lui, gli camminan lenti olti*c 
r usato i gioini , e nondimeno V amor di figlio il tocca 
vivamente, e gli entra innanzi ad assali ; e comechò 
presto già si dica al gi*an passaggio , ei non sa però 
ìnover piede inverso la sua meta , se pria riverita 
non ha quella ten*a , in cbe vide fortunato la luce , 
e se abbracciato al suo petto ei non si stiùuge il caro 
autore di sua vita. Quindi anunanito un naviglio sen 
vola ^ Genova , e là &a gli amplessi degli amici , e 
la tenerezza de' congiunti , disperaqdo fórse di non 
pia rivederlo , compie ogni suo debito verso il geni- 
toi^e , riceve da esso , cui ne gode 1* animo , i più 
lieti augurj , e rinvigorito ad un tempo da queir aere 
generatore di vli^tù , che alle grandi Imprese Y avea 
cresciuto , torna sollecito su quelF ormato sentiere ^ 
che ninno forse ebbe mai più fedelmente calcato. 

Colma di bella speme passa la nave di Colombo 
innanzi ali* Iberia , e veloce al pari del pensiero di 
lui , rompe baldanzosa i flutti di quelV Oceano , che 
par si dolga del suo temerario divisamento. Velocis- 
sime, sicure volan sulf ali degli austri amici le proi*e 
de' suoi navigli , ed egli in sulla poppa assiso , quasi 
a guardia de* suoi seguaci volge in sua mente i destini 
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di <jDel monclo, che la sua virtù gli ha già cerco 

trovato. Salve dtmqae o Colombo , salve le mille volte 
o degno figlio di mia tanta madre. Niuna sventura ti 
opprima, niun perìglio ti arresti , e quando mai scia* 
gura alcuna minacciassero i cieli a chi di emularli 
par che intendesse , poiché mortale tu sei , pera , se 
cosi vogliono ^ insiem colle sue genti il condottiere , 
ma glorioso , ma vincitore venga a spirar qui fra gli 
applausi di un mondo ^ che a lui rendendo grazie del 
suo conquisto, pace e felicità etema gV implori. E poiché 
a noi di una tanta virtù fu avara natura , qui sulle 
sponde di questo mare, che ti applaude, e di questa 
terra, che già immortale facesti col tuo nome, fidan* 
do in tua virtù , noi ti aspetteremo giulivi , e come 
ultimi a salutarti , primi esser vogliamo a coronarti 
ìe tempie de' meritati allori. Va Colombo immortale , 
già volata innanzi a^ tuoi passi é la fama, la for- 
tuna ti viene a* panni , tu Y Eroe sarai della ter* 
ra, e dei mari, te Atlantico chiameremo da qui 

innanzi , te Ah ! ti arresta o Colombo » e 

pria che due mondi attom'ti Y un delF altro si rìconot 
scano per tuo mezzo figli gemelli dell* istessa madre 
natura , vieni a depor suU' ara della verità il giuro 
invariabile de* tuoi segreti pensamenti. Vai tu forse 
oppressore ? Hai tu forse ferma in tua mente la ser« 
vitù di quel mondo , che da te solo aspetta la sua 
cattolica creazione 7 Ah I se un tal pensiere in te si 
alletta , se a tal meta superba , ma vergognosa , ti 
condusse il feroce esempio de* barbari conquistatori, 
volgi altrove le prore , drizza ad altre geste il volo 
de* tuoi sublimi pensamenti , e piuttosto che svergogna- 
to si confonda il tuo nome fra le atroci rimembranze 
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degli Attila e de* Tamei^Iani , piuttosto che oggeffcv 
d' orrore io ti vegga a' presenti e di eterna esecra- 
EÌone de' popoli avvenire , torna o Colombo a* patrj 
lidi , e pago ti renda ad un tempo e la sicurezza 
della più gloriosa vittoria , e la virtù rarissima di 
averla negata alla tua modesta ambizione. Immensa , 
infinita gloria discenderà al tuo nome , o Eroe , se 
tutta Europa e il móndo consegnar potranno alla tua 
fama queste parole « Colombo trovò im mondo in- 
tero e noi volle; Colombo potè ridurre alla sua ob-i 
bedienza innumerevoli popoli , e noi consenti ; potè 
a suo grado appagar le voglie tutte della più fortu- 
nata ambizione, e cede magnanimo a' prieghi dell* u- 
manità, che altamente ne il domandava ». Se un Tito 
ti manda , se Adriano , se Nerva , se Marc* Aurelio 
son le stelle , che di viva luce folgoreggiano innanzi 
al carro delle tue vittorie, non concedi un istante al 
mio dire , e corri veloce là dove una tanta virtù si 
deriva. Una quieta, non vii dipendenza a* tuoi Prindipi 
è certo il confin nobilissimo , che tu ti proponesti ; 
buona fede con un pòpolo libero innocente , amor di 
padre , non isfrenata licenza militare ; cattolico in- 
somma tu von*ai essere ne* tuoi fatti o Colombo; ma 
vivrai tu eterno ? Oh , quanta notte si spargerebbe sulla 
tua fama , se i popoli da te primo chiamati al consorzio 
degli altri mortali esclamassero ad una voce pentiti 
della loro docilità «< Perchè invece di destarci ad una 
vergognosa funesta civiltà non ci hai tu abbandonati 
ali* antica nostra barbarie ed ignoranza?*'. Metti I* a- 
nimo Colombo ali* alta difficile impresa cui miri; con- 
sidera e qual tu sei e quale stirpe d* uomini tu guidi 
teco a compagni de* tuoi nobili gesti, ti rimembra 
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infine y che masdiera menzognera della loro avarizia 
è la croce evangelica, che inalberata tu vedi a sicurtà 
della loro insolenza. Che se ingannato io andassi, e 
tanto potessi tu fidare in loro, va, trova, rivesti di 
nuova luce quel mondo, che a te sólo 5 novello Mosè 
de* cattolici riti è dato di poter ritrovare; e lieto del 
bene a lui compartito , e sicuro della stabQità del 
tuo generoso imperio, nunzio felice a noi toma della 
sua fortunata rigenerazione. Non eh* io m* arroghi, o 
Colombo , di veder là dove e ninno vide, e tu solo 
hai dritto e virtù di poter giustamente guardare ; 
ma se il vero mi profeteggia nella mente il tuo genio 
medesimo , io da lontano mi raffiguro il tuo noveQo 
Emisfero, io già passeggio col mio pensiere quelle 
ignote regioni , cui a te solo s* addice d* improntare 
del marchio divino. Là , se il ver mi dice im' alta 
fantasia , là i Cacichi , gF Incassi ferman sede anti- 
chissima ; là i Mo^tezuma per gloria d* armi , per 
remota origine chia^*issiihi, hanno stanza imperiale. Là 
volgono i fiumi areale d* oro , là di adamanti e 
zaffiri mostran gravido il seno le caverne e le rupi; ^ 
là rosseggiante ne* profondi abissi del mare germoglia 
il corallo , emulo delle rose della vergin donzella ; là 
ingemmate di margarite e rubini io vedo le spiaggle 
tutte , e da ogni parte il piede dell* attonito sti^aniero 
non calpesta se non gemme ed oro , eterno insidia- 
tore e tiranno dell* umana fi^agil natura. Ah, paventa, 
Colombo , sì ricca merce , paventa il fulgore di 
questa polvere indegna, fatta ornai troppo illustre al- 
l' occhio ingordo dell' avaro europeo. Vorran dunque 
essere effetto delle tue vittorie il sangue , la mci'te , 
é quella schiavitù , ' per cui tu stesso combattesti . 
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infino a questo dì ì Sarà diiìKjae il piacer tuo , cli« 
al vittorioso tuo piede vengan dimandancloti di pietà 
quelle reiue infelici , cbe avrai balzate dagli aviti lor 
troni , e che niun dritto hai tu di soggiogare e d* op- 
primere? No , miei signori, sì bassi 

affetti non allignan punto nel cuore di Colombo, che 
troppo bene egli sa, come grande è solo colui , che 
alle grandezze dà generoso le terga. Le imprese di 
Colombo per me narrate fin qui ve ne fan fede , il 
suo ardire disinteressato , la sua costanza , la sua 
povertà , tutta Y intera sua vita entra mallevadrice 
autorevole dell' onestà delle sue intenzioni, e comec- 
ché la politica non vedesse maliziosa allor via di le-* 
vare il selvaggio alla dignità del cattolico europeo , 
Colombo non tarderà guari a recare in mezzo quei 
. modi , che pia acconci avviserà in vantaggio del suo 
novello Emisfero. 

Lasciatosi intanto addietro, quasi vii campo, il 
Mediterraneo, e già valicati, sorridendo, i termini 
del favoloso Eroe, entra Colombo per la prima volta 
in un mare , che venne infino allora scoglio terribile 
de' più audaci navigatori. ^ Teatro a sé medesimo di 
gloria, ci s' accosta alle Canarie, e di ogni cosa ser- 
vito che a lui dicesse, non dà volta al Sud, come 
era usa la plebe de* naviganti, ma spingendosi il 
primo fra gli immensi spazj di un oceano senza nome, 
dirizza le prore verso X occaso, ed apre cosi la via 
ad una nuova navigazione, a un nuovo mondo, a una 
nuova natura. Veleggia coraggioso emulando i venti , 
e vincendo al paragone le procelle , ma ohimè , che 
là pure r avversa fortuna gli cova insidie, e mal 
sapendo altramente essa adopera a tale, che il più 
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^e^ SUOI eonpagni , stretti dallo sparento ^ sentonsi 
tutto palpitare il cuore di temenxa. Con tutto ciò non 
dablUite o signori , che 9 io troppo mal non avviso , 
qaesta sna nnova sciagura , <juesta i sì questa ha da 
esser quella , jper la quale egli pia ne invaghisca ad 
ammirario. Fammi animo per entrare in si nobil fi« 
danza il valore di G>lombo , e però da quel profon- 
do conoscitore degli uomini , ch^ egli era , operando 
con avveduto pensiero , ei fa gran senno di non si 
accorger punto ddla viltà già mamfesta delle sue 
^enti; laddove tutte considerando con calmo cuore le 
più minute particolarità del suo viaggio, ora a questo, 
ora a quello con lieto ciglio si volge , e tutti rincora, e 
di speranze accende , e della più nobtl palma innamora. 
Ma il timore non ha legge, né freno mai , uè ragione 
Qvunqae alligna : imperocché non ben paghi di bisbi'^ 
gliarsi alV orecchio parole di mal talento contra di 
Jiij^ stimando non dovesse avere alcun efTetto il suo 
avviso, i seguaci di Colombo si dolgono altamente 
pentiti del lor proposto , e creandosi o^nor più gravi 
i pericoli e le traversìe, osano chiamarlo il lor car- 
nefice , il seduttore , il barbaro , lo spergiuro. Quasi 
vampa di fuoco agitata da venti fra bionde spiche 
s* appiglia rapidissimamente dalF uno air altro il timO" 
re, e già da lui vinte le menti alla più funesta ribel-* 
lione le provoca. 

Che cuore,' misero Colombo, che sentimento do- 
veltfj mai essere il tuo , allorché venuto a tanta scia- 
gm*a non vedesti via di recare i tuoi soggetti al pia- 
cer tuo. Ma sciocche lamentanze son queste, e da 
mia poca considerazione procedenti. Il vero Eroe pren- 
de queir autorità che mai la maggiore negli estremi 
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perìcoli, é sempre iigtiale à sé medésimo si dimostra 
chi sortì dalla natm*a mia mente libera e sovrana. U 
timore che tutti avea vinti, non può nulla però sul 
cuore di colui , che ilon senteiidolo il dispregia. Laon- 
de senza più avanti cercarne , o mostrar temenza della 
lor fellonia, autorevole iu volto si ti^ae fermo Cristo- 
foro davanti a' suoi, e con bei modi e cortesi si fa 
a recar gli animi loro a conforto. Minaccia gli auda-^ 
ci , che gli s* oppongono , e gli incarcera ; strìnge fra 
ceppi i caporìoni e gli imiilia ; col suo esempio avva- 
lora i dappoco e gli incoraggia; colle speranze del 
pii\ lieto avvenire contenta gli avari e gli ambiziosi; 
coU ignominia e V onte, che seguirne potrebbero in- 
fiamma di bella gloria coloro, che trasviati dal volgo 
tentennavan pur essi incerti fra la speranza e il timore. 
I giuramenti di' fedeltà , di costanza, di valore ei 
ricorda; dove usa T arte così, che non apparisce, 
dove mista alla severità la dolcezza innesta e le preci; 
e dappertutto o preghi o minacci , o incoraggi o pu- 
nisca , ei si dà sempre a divedere un Eroe ; eguaI-« 
mente autorevole e forte senz' armi , come intrepido 
sempre , e irremovibile nel suo altissimo divisamento. 
Ricomposta di tal modo la calma in quel mar 
furioso di vili affetti e 'nemici. Colombo toma di bet 
nuovo agli studj suoi più severi e più cari , e tutto 
quel più , che di maraviglioso gli si para dinanzi , 
osserva attento ed indaga con sottile avvedimento. 
Qui considera i venti , che in modo svariato e nuovo 
soffiano per queir oceano interminabile; là pone T ani- 
mo alle profondità, alle correnti; quando ferma at- 
tonito lo sguardo ai fenomeni del mare e del 
cielo ; quando primo d^ ogu' altro s* accorge della 
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declinazione dell* ago magnetico dal polo (i3). Sereno 
in volto or rimira con interna emozion di piacere le 
piante , cbe gaQeggianti ondeggiano per quei flutti , 
che nion abete ebbe finora allora mai tocchi; ora da 
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minore speranza ajutato , accompagna coli* occhio il 
Yolo di quegli augelli , che or qua , or là svolazzando 
intomo a* suoi navi^ avea quasi forieri del suo tro- 
vato , e gli parca per poco , che giulivi in lor favella 
il salatassero vincitore cK tanti, e si diversi perìgli. 
Ma tre mesi di continuo camminare erano andati ^^ 
e niun argoinento apparendo di buon successo ali* igno- 
ranza di que* tristi , anzi riducendo essi ogni buona 
speranza a mal sentimento , éscon di conserva ad- 
dosso a Colombo , e come quelli eh* eran fuori d* ogni 
vero conoscimento della lor sublime intrapresa , il 
chiainaiì tolti ad alta voce un perverso uomo ed un 
fiero. Cresce a paro collai viltà il furore di qae* ri- 
baldi, e trascorrendo ogni di più nella lor fellonia^ 
una subita morte e feroce entro quel mare istesso 
gF intimano, se di correre più avanti in lui s* allettasse 
mai tracotanza. Nluna ragione dà rimedio al timore 
di que* vili , e la patria , che di rivedere ornai più si 
dispera , e i caldi baci delle spose fedeli , e i vagiti 
de* teneri pargoletti, e la consolazion degli amici 
vanno innanzi alla gloria infinita di salvatori di un 
novello emisfero. Ben però vi sedusse fortuna e il 
timor vi vinse o genti vili e codarde , che , vostra 
mercè , Colombo vie più grande e magnanimo si die 
a conoscere al mondo. 

Per comandare agli uomini e averli presti quando 
che sia al piacer nostro , ci si vuole usare dapper-' 
tutto un pò* d' arte, e chi meglio da ciò sa ritrarre ; 
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pia felici si trova averne 1 successi. Inorridisce Ca* 
lombo alla generale ribellione delle sue genti 4 ma 
fatta ragion dpi caso , da scaltro politico fa sembiante 
d'inchinar 1' animo a* lor voleri, sì veramente però, 
che tre nuovi giorni a lui concedessero , appresso i 
quali al ritornare fora p|*onto ed obbediente. Né mal 
s* appose y cosi adoperando Colombo , che i tempi si 
convengono soffrire fatti , come le stagioni li danno , 
che finalmente Iddio e la verità prexidon V arme pei 
giusti. 

Ridotti a concot'dia quegli spiriti altieri e ribelli « 
e compra con sì . magnanima viltà Y obbedienza da 
essi (i4)t Colombo stava tuttavia a buona fidanza, e 
dagli argomenti, che sicuri ci s* avea dal lungo usare 
per mari inofspiti e sconosciuti , egli si riduceva le 
notti (i5) suir albero principale della nave, richie- 
dendo ognora co' suoi voti il ^ielp del fine di tante 
angosce e perigli. 

Valicava veloce al suo termine il secondo giorno, 
e contenti di dar quando che sia le spalle a quella 
meta, che il nostro Eroe aveva loro Invano segnata, i 
seguaci, di Colombo s' allcgravan giulivi di far tantosto 
ritorno alla cara patria; e già i lidi dell' Iberia dal lor 
forte immaginare avvicinati , s' affacciavan ridenti al 
lor pensiere; ma a che monta il consiglio ed II volere 
degli uomini , quando V autore della natura entra mal- 
levadore egli stesso delle promesse degli Eroi. 

Correva la mezza notte, e fuggendo a gran passi 
nel bujo de' secoli, incalzato dal terzo dì, cedeva il 
secondo a lui Y onore. Muta era la natura, e solo 
alcuni venticelli rinforzando i lor sofBI parean gon- 
fiai'e oltre Y usato le vele de' legni conquistatori 
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Tacite 9 e in piena quiete prendcan i*iposo le genti di 
Colombo , ben liete d' essere ornai venute in qualche 
modo al termine de* loro guai. Solo Colombo trava« 
gliato da mille cm*e , e in gravi pensieri immerso « 
volgeva impaziente intorno i suoi sguai*di , più mesto 
al certo di non saper forse ti*ovar via di richiedere 
i suoi seguaci a nuova fidanza , che disperato del 
fallir continuo della sua giusta aspettazione. Lo stel- 
lato ammanto de' cieli , che ognor più pomposo e 
più vago sembravagli spiegai*glisi innanzi , la gloria di 
aver solcato per sì lungo tempo un mare fino allora 
iconosciuto y i trovati istessi , che nel suo viaggio 
aveva in vantaggio universale rivolti , lo mettevano 
in slfTàtta pena , che nessuna cosa parea potesse rac- 
consolai'Io. Ogni ora , che al suo peùsiero valicava 
gVi era una moi*te ; al suo desio gli si facea Y un 
momento milf anni ; Y aere istesso , che vie più tiepido 
e disuguale sentiva spirargli dintotuo, tutto ciò che 
vedeva, le finitte di fresco spiccate, i giunchi verdi, 
i bastoni lavorati a mano, i pesci di scoglio, gli au- 
geDi, le acque meno salse, le cojTcnti , le alghe, 
tutto gli prometteva , che avrebbe in poco d' ora ben 
fornito dell' opera sua Y universo : e nondimeno an- 
ziché andar consolato per tanti e* sì certi argomenti 
di buon evento, ei ne viveva oltre misura dolente, 
Quand' ecco altiimcnti accadere che non pcnsavan 
que' vili , ecco fi'a le tenelire di quella notte per sem- 
pre memorabile e famosa , ecco appalesarsi da lontano 
Un lume a Colombo , che primo il vede , e solo ha 
dritto di potersene primo racconsolare. Dalla soverchia 
gioja impedito, egli si tace in sulle (i 6) prime, e 
forse / forse dalle sue sciagure amoiaestrato , non àk 



\i. 



«•.K>>^ 



«•«.«t^uTct fede a s^ stesso; sé non che fatto 
>^ iu'u det Tero , mirandolo errar d* intomo , p 
;Njr ct^ssare al tutto la doglia del sxlo cuore » 
..40<oiv%ti*^ da un luogo ad altro , terra , terra , el 
.vaJu tuKe dall* alto del suo marittimo soglio, e terra, 
iwià'a> ^ rispondono V un V altro i tre Qavigli diluì, 
.U fortunato annunzio de^a raggiunta meta di 
^loàìa ^ fugge veloce dal cuor di que' tristi 1^ tema , 
l occhio nega pstinato il riposo ^ alle stanche membra , 
la consolazione z^on ha modo in petto ad essi , e 
voaie coloro , chie servili ne* giorni fausti e sediziosi 
«egli avversi^ seguon sempre con entusiasmo la fortuna, 
sì gitt^mo umiliati a* pie di Colombo , p dove insolenti 
piovean non ha guai*i dal lor labbro le imprecazioni 
e r onte, in altissime grida si volgono in commenda- 
zione di lui. No ^ io non credo che giammai nocchieri 
sbattuti dair aspro flagellar della tempesta, q ridotti 
la notte in incognito Oceano, bramasser con più di 
ardore Y aurora , come u andavan lieti , e quasi per 
soverchia allegrezza lagrimosi Colombo e i suoi seguaci. 
Sorge intanto in compagnia dell* alba quel mattino 
avventurato , che sposò amorosissimo i giorni dei due 
Emisferi , e a paro cpl sole , ma più veloce di luj 
corre il pensier d* «ognuno su quella terra , che di 
tanti affanni avea i^attrista T anima di Colombo. E sic-f 
come noi veggiamo intervenire alcuna volta , che 
quando ò cometa , o altra nuova luce è appai*ita 
neir aria , il più delle genti si volgon colà dove quel 
maraviglioso lume risplende, cosi di stupore presi, 
e dal contento incalzati si premon Y un Y altro im- 
paziekiti di nn'rar primi quella sconosciuta regione ; 
|i e tosto un Isola verdeggiante di nuova maniera dj 
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^Iberì si appr<esenta al curioso loro sguardo. Gìrs^ 

Colombo gli occhi su quella terra , e tripudiandone il 
cuore si spazia fra mille pensieri deliziosi. Io dunque 
non ho errato ( penso io eh' ei dicesse di sé mede- 
simo maravigliato Colombo ) , io dunque ho ritrovo ciò 
che ncUura mcose ostinata ai secoli pia vetusti ^ io 
dunque avrò a sicurtà del mio Jatto un nuovo mondo ! 

Comp più s* avanza Cristoforo , s* addoppia in lui 
la certezza , ^ tocco alfine cji^el lido , che Y igno* 
ranza e la vilt^^ figuravan sì lungi o non mai creato , 
ei saluta il sole ed il cido (17), saluta i monti e le 
selve , e tutta , riverente , inchina la ridente natura 
fii quel novello Emisfero. 

Brilla foriero innanzi a Colombo un bel raggio di 
^pecaiv^a alla vista di quél popolo umiliato, e gli ori 
e le gemme ^ di che vestite han le membra, e ador- 
ne le nap, il chiariscono aperto della rerità dèi suo 
pi!oposto. Ma legge; immutabile della natura degli Eroi 
i} questa , che instancabili e fermi nel lor consiglio 
procedan sempre coraggiosi più avanti nel romper 
guerra all' errore e alla superstiziqne. E pero soste- 
nendo solo ogni fatica di quell' impareggiabile impre? 
sa , egli mette di bel n^ovo in mare , e verso quelle 
terre , dove ei sa biondeggiarvi in maggior copia 
Toro, rivolge vie più contento i suoi passi. All'uo- 
mo straordinario , al vero Ei'oe non segnò mai na- 
tura, confini. Correndo colla sua mente i regni tutti 
dell'universo , ti raccoglie per cosi dire davanti a sé 
t.utto il creato , lo ricompone per poco a sua voglia , 
^ coir energia del suo pcnsiere si .combinan quasi 
per incantesimo \ felici presagi della sua fervida im- 
paginativa. Tutte le combinazioni 3Ì adattano ^'suoi 
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volm, !a fortuna, avvegnaché sì spesso nemiea aBiS 
imprese de' grandi Eroi, è piir costretta a prestargli 
talvolta i suoi servigi: egli tenta e niente è impossi- 
bile , ei move ad un conquisto , e ogni cosa riesce 
dóve mira il suo iutendimeiito. Corran pure i mari 
a lor postaci Portoghesi, Flndo mandi pure al Tago 
i suoi tesori , che poco o nulla rileva òggimai a Co* 
lombo. Se quel mare è lor preda , se quella parte 
del mondo cohosciuto debbe correre sotto alle leggi 
del fortunato Giovanni (i8). Io sia pure; che altri 
mari , altre terre , Un sltrò mondo gU dà U cuor« 
d' aver trovato. 

Come signore in propria terra, valica il Ligure in- 
trepido quel nuovo mare , e in men eh* io noi so 
dirvi , aitile terre a un punto istesso par che liete 
di lor ventura a incoiitrar sen vengano quell' Eroe ^ 
che da si. lunghi anni avea solo fermato il penisiere 
della loro esistenza. Tocca securo Colombo questo 
nuovo Udo , ed oh quale scena ridente s* appresenta 
al maravigliato suo spirito. Sì , cotesto è' quel nuovo 
mondo , che Y antico ebbe a v{le ' di conoscere , si 
che appena mi si lascia ora credere , che il nostro 
Eroe sia quel sólo immortale, che alla gloriai. tra* 
vario siasi maravigliosamente levato. No , più noti en* 
tra Colotnbo in sospetto , non queste sieno regioni 
conosciute innanzi per alcuno ; la terra , il cielo , il 
viver selvaggio de' suoi abitatori , ogni pianta , ogni 
j fiore, ogni frutto, ogni metallo, tutto gli dice aperto, 

die r incauta Europa e il mondo antico non ebber 
di questo mai conoscenza. S' allegra Colombo allo 
spettacolo immenso , che una si varia è si dilettevol 
natura gli pai^a ognor più aniica dinanzi , e comò 
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il, che ricca, si trovava- a?^ la mente di luUo 

xiò che a grande e sommo r^gjtor di popoli si ri- 
jqbiedea, ei si provoca Y affetto di que' $o\òrani sel- 
vaggi y .e componendo V animo loro alla .quiete , ri-^ 
torna a poco a poco all' ajttonit^ mente V jdfesata .cai* 
ma.« Ob Dio ! sciama egli stupefatto , passeggiando 
coU' occhio questa nuova jsola , cl^e il suo grand* &«• 
pimo già gli presenta collie centro ed emporio d[ 
dovizie (19); ph Dio imijQortale ! Le fisiche maravi-r 
glie qui si i^ddoppiano ad ogni istante : quel polo^ 
che si ergeva sì lucido siiU* orizzonte già ^i profondò 
neir abisso ; quella Zona , che V inesperto filosofo di* 
cUarò per si lungo' tempo nemica alla respirazione e 
alla vita , accoglie ne' suoi beati recinti una folla ^n* 
pumerevole d* abitatori. 

Yaigo intanto di penetrar pia addentro i segreti di 
questa nuova natura , Colombo studia ^ disvelame i 
tesori^ e ne fa geloso conserva entro là mente. Egual? 
mente gran geografi^, ch(s gran navigatore, gran ma? 
tematico, gran naturalista, profondo filosofo e poli* 
tico astutp , guerriero intrepido e sagace astronomo , 
fi divisa miuutauxiente le parti di quél tutto maravi- 
glioso , che gli grandeggia a ogni poco dinanzi , e 
sublime nel fatto d' ogni scienza ^ egli ti^ova , a ogni 
pie sospinto p una qualche nascosa via di lor perfe- 
zione o incremento. Sempre vòlto a grian pensamenti, 
sempre inteso a sviluppare i germi di quel genio , che 
alle» grandi imprese Y avea cresciuto, ei nota ogni par** 
ticolarità, che. gli cade sott* occhio, .e tutto entro si 
medesimo dilettandosene , si provoca in mille gui^e 
insiem col van<o di creatore il guiderdone fortunato 
4eUe sue generose . f$Hi6he. Chiamato a considerare iA 

4 
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«Il punto istesso i fenomem tutti di una si briHante 
natura, egli entra in sì nobile stadio con quel ro- 
busto valore, che solo caratterizza i sommi delle scien* 
se e qualifica i più gloriosi coltivatori di esse. Quindi 
se r amore eh* ei {)orta vivissimo all' arte sqa lavorita 
il meua ad osservare i camlùametiti del mare i nes* 
suna cosa gli sfugge, mente gli è occulto, a tutto 
pone r animo; le correnti, le escrescenze, le secche, 
gli scogli', i venti, le procelle, tutto vede, tutto in* 
daga, e obbediente ^ malgrado de' suoi sconosciuti 
mutamenti ei lo vede aprirsi amico ad ogni più sot- 
tile ricerca di lui. Che se il debito di Condottlere lo 
tira a investigare i sensi • di quel popolo selvaggio , 
che nel suo naturale desio d' independenza può man- 
dare a vóto i divisamenti diluì, egli adopera a tale, 
che fin ne* segreti loro s'interna; valoroso , ma pru- 
dente ora vince colla dolcezza i ritrosi, ora avvalora 
i timidi, ora intimidisce i ribelli; generoso senza or- 
goglio doma gli audaci col prestigio delle sue armi , 
e come que^i, che sapea molto avanti in tutto dò, 
che a politica o a signoria s' appartenesse , offire il 
suo braccio alla difesa de' suoi favoreggiatori. Profon- 
do filosofo ei ben comprende, come al tutto diversa 
ò la natura di questo secondo Emisfero , ma per ciò 
solo in eissa si spazia , perchè più grande ne segna 
la gloria all' alto Fattore di lei. Naturalista ei^ertis- 
simo ei si ferma attonito innanzi a tutto ciò, che gli 
sa più strano e prezioso, e fatto già dotto in que- 
gli argomenti, che novissimi potean dirsi all' occhio 
europeo , apre alle genei*azioni future il più vasto 
campo di cognizióni e di gloria. Se V astronomia lo 
invita a considerare i fenomeni di questo nuovo cielo, 
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ft^i è / r draioo , i3 confiéente degli astri ; ogni suo 
59giiardo , ogni osservazione , ogni pensiere toma in 
benefizio dell' umanità , e ridonda in onore del suo 
gran nome , e delF augusta patria., ehe gli fii madre. 
Move Colombo i passi inver T aurora , e opaca 
scena di v<erdi selve gli sj schiera quasi volontaria 
dinanzi al piacer suo. Volj^ Colombo la faccia alT Oo 
caso , e vestiti jl dofso à^ fii^enti vai de) sole ^ ei 
vagbe^a j colli , che digradando aoavemenit» menalo 
per facile vja a dilettevolje piuao. Jioit fallaci mai per 
mutar di stagione ^ 9fi^ lOgnor presti die voci d^ 
bisogno, e^ mira parche ^ Paniti ^olontarj Le piante^ 
fi la terra^ vergine ai^cor^ d* umano aratro ricolma 
per ogni dove di sue dovizie. Polce sovrana cam^ 
peggìa ridendo etema primavier;a in quelle piaggjs bea*» 
Ite; rugiade amiche bagnan la notte 4i dolci Mmorl 
la terra ; freschi zeffiretti soffkmdp lamoiK^volmenta 
tempran ne| giorno gli ardori dei sovratio pianeta^ 
Svolazzan secur^ tira fronda e fjno^a gli wgelli , e 
sciogliendo a prova lascivette i^ote empiono il bosco 
e il piano di melodie soavi. Al frutto , al fonte , al 
colle , al prato convengono indistinfj qoe' lilMsri figli 
deOa natura, ed Ella, madre a' tutti pietosa ed amo? 
revole , non privilegia ;alcuno , a con pari affetto li? 
cenzia de* suoi favori jì Cacichf? e il pastorello. Qu{ 
parlante umai^e parole sei^te forse per la primn vol- 
ta , emtdp deir uomo , Y augello ; I9 saltellante a suo 
grado dal monte ascolta il dolce mormorar de' ruscel- 
li; quando I^ novità prodigiosa d'ogni oggetto il ra« 
pisce , e quando la bella naturai varietà d' ogni luogo 
r abbaglia. Grossezza di menti , niun' arte al viver 
fiecessaria , ma spmma temperanza , ma ospitalità 1 
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buona fede, ma semplicità di ci09tuzi^ vi trov^, • sBni^, 
innocenza d' affetti. Quivi V uomo della natura non si 
giova delVerbe per distillare veleni; cresciuto colForOi 
clie gli biondeggia dintorno, egli non ne pregia però 
il feroce valore , e invano gli brilla imianzi e, .lo ten- 
ta. Se nomi jgaot^ , e cose per poco impossibili, alla 
tarda m^ùte di lui*.. tornano le lettere e le scienze , 
tfnancan pej^ò con esse e la vanite^ f; Y ingiustizia , e 
r invidia, e la calunni^, strom^nti tutti d'inganno, p 
di sempre viva con;turbazÌQpe all' animo del culto 
europeo (20), . . 

Scende dolcissima al cuc^ di Colombo la compia- 
cenza al l'imirar di sì vaga non più veduta pittura , 
siccbè fatto tantosto pensiero di grandi imprese,, si 
fa scaltramente a raccogliere quel più che pensa do- 
vere allettare o giovare al moi^do antico ; indi fer- 
mar volendo in que' lidi la prima stanza del glo^^iosq 
suo regno, ferma pace ed amistà co' sovrani di quella 
nazione , si chiarisce d' og;ni tesoro di essa, innalza un 
asilo alle sue genti , lo fiyvalora delle sue armi , e 
fidatolo a breve mfino di sugi, in guarentigia il lascia 
del suo immortale conquisto {^i}* 

Rompe . glorioso in mare il nostro £i*oe , e a pro^ 
vare al mondo i prodigi per lui solo operati, spinge 
sollecito le ye}e inverso la Spagna , che mal fidando 
forse in sua virtù già V avea pel lungo aspettare di- 
mentico , o in niuna speme entrando di buon evento, 
vittima infelice , il tenea de| furore di que' mari , che 
il solo valore di lui avea osato varcare. JHo, non è 
più Colombo un ardito avventuriere, un semplice na- 
vigatore ; egli è un glorioso conquistatore, un Almi- 
rante » che tutta debbe tra poco in sé rivolgere la 
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Màrayigfià è gìi sguardi del mondo atttieo. AfaUto da . 
liTOrevofi Tenti movea velocissima al trionfo la prora 
del suo naviglio. Sereno il cielo rìdeva al suo bel 
desìo di gloria ; placidi i fltftti gli scherisavano spu- 
manti dintorno, e felice oltre Fusaio invidiava ognora 
il tramonto alla hovéUa aurora il dilètto di condurlo 
illeso alla sua meta. Sempre tranquille fiammeggiavano 
or d* oro , or d'argento le onde di que' cerulei campi; 
raggiante il sole splendeva mai sempre nd giorno ai 
suoi voti ; amica la notte spiegava al securo navigare 
di lui tutta la pompa della celeste magnificenza ; ed 
egli , che tutto adoperava a dilatare i confini dello 
spìrito umano , ora studiando attento i costumi , e 
la favella di que*sdvaggi isolani, che seco avea tratti, 
ora notando accuratamente le mutazioni delT ago ma- 
gnetico, ed ora segnando d* orme certe quella via , 
che generoso avea dischiusa al mondo antico, impara*- 
va dolcemente a que'marì, come inutili foran quindi 
mnanzi i loro sdegni, allorché a genio italiano entri 
in pensiere d' averli obbedienti e chini a* suoi voleri. 
Non faceva maro da prenderne guardia , ma un 
vento a fior d'acqua dava a Colombo un felicissimo 
navigare. Se non che la fortuna avea fermo di pren- 
der nuovo esperimento del valore di Colombo , e 
mandar nunzia del suo trionfo una nuova vittoria. 
£d ecco sospinte da furiosi aquiloni si raccolgono 
atre nubi a' danni di lui , e avvolgendo in dense te« 
aebre il sovrano pianeta , cangiano in nera orrenda 
notte il meriggio di quel dì sciagurato. Romoreggia 
da lontano il tuono, tetro foriero di atroci scene e 
crudeli , e fatto vie più truce in quel deserto im- 
menso di mare , annunzia nuovi perigli a Colombo , 
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e mette nell^ 9omo de' Moi il pSi tembìk ^^Miveata 
Qmu isiisidie niàere nd gran A della balta^ si 
orjinan jsfleimose le mibi : agitato da Fenti aiugge ìn- 
fiJIoBitb il mare , e in p^and' ira montata accompa- 
gna cogli orridi muggiti Y oiribde «rnxmia de* tuoni* 
Lanciata dal più alto de* cieli piomba stridendo la 
fi)Igc»?e , e solcimdo quella notte di spaventose orme- 
di fuoco To]ge la natura in caos terribUe e coniiaso. 
I venti poderosissimi ppggiavau tutto in contrario , e 
gii squarciate le vele , e le onde irate rompendo nel. 
sno.fragil naviglio t or qua, or là in balìa di esse 
n andava, né modo alcuno si vedea di porre a tanta 
tracotani^a riparo. Straziato dall* orrido alternare di 
quegli austri crudeli, or soUevavasi il lacero legno di 
Colombo fino iJyie nubi , e con esse confondeasi ; or 
ributtato da esse rovinava precipitosamente in giù » 
affogato qua^ e coperto da que* flutti medesimi, che 
sdegnandolo > il rendevano spettacolo miserando alla 
stessa incollerita nativa» Binforzava contiono la ga<- 
gliardìa del vento , e metteva il mare alle stelle; il 
gridare delle genti, il cigolare ddi legno, lo stridere 
delle sarti , gli spessi lampi , i tuoni spaventosi , i 
nugoli die velavano il cielo ed il giorno , la buja 
notte , ond* era copi^rto il mare , tuttociò che si ve» 
deva, tutto qìò ohe si udiva, rappresentava orrore , 
pericoli e morte. Imperversava a più a più 1* orrenda 
bufera , e il lido ornai tocco , e la speranza di tanta 
sua gloria , quasi secura innanzi n andava tristissima 
a volo co* venti , tanto che poco o 'nulla da sperare 
rimanendogli , non leva già Colombo al giusto cielo 
importune querele , ma operando con avveduto pen- 
iìere, dà tosto mano ^ scrivere distesamente ogni cosa 
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per luì veduta , e fiitto pensiero di affidare le fue 
glorie a quali* cade istesse a 4:ui pareva esser venuto 
iu tant^odio, già volgeva doknroso in mente il termine 
di sua cartiera (aa). Perduta era qu^si ogni ^tica , 
avvilite le genti si stringean tutte ^ Cplombo, e ve- 
nuta in lor meno insiem col coraggio la tracotanza 
natta, lui solo aveano a scampo e a ^ìfemove in quella 
dnra vieenda. E non a (orto, che 1^ forza incaloola* 
bik dell* Oceano è ^noor troppo Ueve per mandare a 
vóto r ingegno dell* uomo intrepido , che la combatte^ 
n valore degli Eroi va 4el puri colla difficoltà delle 
imprese ( e però sostenendo solo ogni ingiuria ed ti» 
salto del turbato npare , Colombo provrede ^ tutto « 
a tutto dà con mirabil arte rimedio , e sempre in- 
stancabile , e ne* rischi maggiori vie più ardito , or 
corre all^ prora , or si precipita alla poppa , or 
raccoglie le vele , ora allevia del peso ddl* acque il 
soverchiato naviglio , or 1* albero vacillante regge e 
sostenta ; finché abbonacciato il mare e comparsa In 
cielo mi* Iride consolati^ice , trasportato da venti me* 
desimi nel Tago , ei ritorna maravigliosamente in quel 
Mediterraneo » che sette lune innanzi ave^ stupefatto 
del suo ardire. 

Innalza attonito il Portogallo un alto grido di 
gioja air apparir fortunato del grande Eroe dei fnari, 
e dolente al rimembrare de* suoi colpevQli tentativi, 
ne sminuisce Y onta e il rossore cop lodi , che anzi- 
ché a lui avverso Y appalesan suo favoreggiatore ed 
amico. Ammutolisce r invidia, si cela avvilita la ca« 
lonnia, X ignoranza china vergognosa il capo e si 
c(mturba, la superstizione manda fuggendo alti gridi 
di rabbia. Stupisce la Spagna , stupiscon le Gallie , 
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V Inglultetta , V Europa , tutta la terra stupisce at 
rammentare del favoloso ritrovamento del nuovo 
mondo ; Y Italia sola si tace a* gran conquisti a wez* 
za ; solo Colombo , emulo della natura , e degno in- 
terprete dei voti di lei, se ne sta immobile e modesto 
in tanta sua gloria. 

Yola, battendo velocissima i vanni, la fama a pub- 
blicar le glorie di Colombo , e lieta sopra modo di 
essere a questo estremo di onore avvenuta , si rimem* 
bra il gran di della creazione , e nelF ebrezza della 
dna gioja presagisce da lontano alle Gallie i Cartesiì , 
àll* Anglia i Newton , ali* Italia , Reina d*^ ogni virtù , 
i Gallilet L* Africano ignudo , Y errante Scita , Y adu- 
sto Etiope , r Indo più remoto imparano sbalorditi la 
gran novella, e quasi uscito da mille bocche a un 
punto istesso, piena dal Tago al Gange è la terra 
del nome immortale di lui. 

Sorge come trasognato il filosofo al nunzio felice 
di un novello Emisfero ; rompe stupefatto il matema- 
tico i secreti silenzi de' profondi suoi calcoli , avvam^ 
pa nel cuore al guerriero alto incendio di gloria, 
sponta std ciglio al mercadante una lieta lagrima di 
speranza , il geografo , il naturalista , il navigatore , 
r astronomo , la natura istessa quasi scossa da urto 
improvviso si atteggia in dolce atto di compiacenza. 
Oh Dio, qual epoca di gloria per Colombo , e di fe- 
licità pel genere umano ! I popoli più celebri , le ge« 
ste più memorabili si concentran nel bujo de' secoli, 
e. fra tante imprese , fra tanti Eroi , di che superba 
è la ten^a , grandeggia sovrano a tutte il ritrovamento 
del nuovo mondo. Avventurata Italia! Offuscato dall' or- 
rore delle lunghe notti settentrionali si oscura il tuo 
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soie , e un nuovo cielo di gloria tU' disserri col tuo= 

sapere all^ universo; rovina per msk de barbari il tuo 
soglio , si calpesta partito in mille brani il tao scettro , 
e tu novella Fenice, i*avvivanGU> ognora le tue ceneri col 
Sooco della tua etema virtù, risorgi sempre maestra 
a nuova più gloriosa vita. Tu perdi un «mondo , e b 
tua viitù non tarda guari a ritrovarne un altro. 

Germoglia ogni dì più verde la gloria di Ck)1om* 
bo , e tocchi finalmente i lidi dell' Iberìa , entra, 
nuovo Scipione, nel suo straordinario trionfo, ttca 
la Spagna, dica il Mediterraneo medesimo,' se altra 
volta avean mir^o giammai trionfo più beDo. Rag- 
giava il sole più vivo , rideva il mare più placido , 
e solo alcuni venticelli battendo maestrevolmente sul- 
r acipe le loro penne , parca , che s' ingegnassera 
d' accordare coff armonia deUe voci il suono delle 
<mde. Folgorava d' oro il aariglio , inghirlandata di 
estranei fiori era V antenna, incoronata di nuovi frutti 
la poppa , e disposte in bella ordinanza luccicavano 
accanto a^ selvaggi le più rare produzioni di quel 
noveUo Emisfero (a3). AlF approssimare della nave di 
Colombo, scendon tutti sul lido insiem contusi i cit- 
tadini ; i cavalieri, i sacerdoti , i soldati dimentichi 
di sé stessi si affollan confusamente lungo le spiaggie 
ancor più rimote ; le donne , i vecclii medesimi , i 
fanciulli impazienti si mostrano di mirar davviciiio 
un si bel quadro di glmùa ; al lido , al lido , grida- 
van quasi forsennate le genti , e al lido , al lido , a 
Colombo, al nuovo mondo ripetea per la prima volta 
sbalordita anch' essa , ma pur superba e contenta 
r Eco giojosa di quelle avventurate contrade. CoiTon 
Hill* orme di Colombo da ogni parte le genti , e più 
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felice d*ogiii altro $ ei si iràé diefro le città stupefatte; 
per le; maraviglia inaudite ^ che in hi vedevano d* uo- 
mini sdvaggi , nudi là membra , e di color diverso 
degli alirì mortali , di animali ^ d' augelli , d* alberi , 
di fiori , di metalli , di pietre , che d' altro clima , 
d* altro cidio, d* altx'a terra facean fede sicura. Ogni 
Spagnuolo lo esaltava a gara , a gara il bramava ; 
quindi a gran ventura si recava chi poteva esser de-* 
gno di dargli albergo ; fortunato chiamavasi chi poteva 
usar con lui con qualche dimestichezza ; f<Nrtunsfto di 
d'averlo vicino, fortunato chi di conoscerlo* Lieto di 
tale trionfo , ma non invanito però , Colombo non 
dimostra altramente che quella intema compiacenza , 
che alimenta il genio , e gusta il saggio nelle belle 
opere della sua virtù. Egli si tace agli applausi, onde 
tutta eecheggiar ode in onor suo V Iberla ; egli si cela, 
ma la sua fama lo scopre ; ei move senza alctm fasto 
alla sua meta , ma ciascuno in sua mente il colloca 
sovra un carro trionfale. Si oontan quasi in veggen* 
ddlo , i popoli eh* ei trovò , i paesi eh* ei corse « i 
disagi che superò , le fatiche eh* ei sostenne , e co* 
mecche solo possa dirsi eh* egli vada , gli si figuran 
nondimeno intomo i conquisti e le virtùi che 1* accom- 
pagnano; il più bel teatro di nobiltà, e di grandezza 
campeggia neQa sua m.odesta semplicità , e meno i 
superbo , e piiii povero si trova essere d* autorità V 
di potere , e più venerabile e più illustre diventa. 

Cammina rompendo neUa sua modesti^ i gridi 
dell* entusiasmo , e dell^ gratitudine deJOLe ge^ti e poiv 
tato in continuo trionfo da q^ell* attonita popolazione, 
egli entra in Barcellona con tanta pompa, quanta fors^ 
al ritorno de*- trionfanti imperadori non ne vide li» 



«9 
litri tecoli il Campidoglio. Gii il ttoao cleUe artiglierìe 

aYca saliiteta V aurora di qud di memorabile^ e gU 

eviva, die da ogni intorno ai lerayano altissimi al 

cielo , annnn/iavano alla citta reina de* Catalani 1' e- 

poca più famosa delle sue storieht vieendc. Suonamlo 

ia stgoo di gioja i sacri koosi davaa testimonianan 

aenra ddla comnne letizia ^ archi trionfali s iimalza^ 

yano a luogo a luogo; tutti i cittadini e i grandi in 

essere di vestimenta e d* ori il più pomposamente die 

cisscuno potesse , la corte messa quel di in ornamenti 

alla leale, e tutta de' più magniCd addobbi ammantata 

<pidla dita sovrana di si gran trionfi) anmùratrioe. 

Canzoni di ^uso intonate di soavissimi tuoni mettran 

nelT animo d^ ognuno la più sentita allegrezza, e il 

rivo aitcmare de* marziali stromenti allegrando le gjeata 

\e preparava a mirare in estasi deliziosa quell* Eroe , 

che ddiziata avea col suo yalore la Spagna, e tutta 

m un punto stupe&tta di sue glorie la terra. Ordinata 

la soldatesca sul suo passaggio faceva ala al suo piocol 

^rteggio, e a grande stento conteneva la moltitudine 

infinita degli abitatori , che da ogni più remoto con- 

fine irrompevano per assistere a si nuova, e si ma^ 

gnifica funzione. Il preeedevano in quel trionfo inan-» 

dito le poche sue genti, venivano appresso in bell'or^ 

dine accolte le produzioni tutte e le mara\i^ie di 

quel novello Emisfero; indi seguitavano ad esse^ ignu« 

di il corpo, queg^ isolani selvaggi, che a sicurtà dd 

suo trovato avea seco tratti , e finalmente ultimo di 

tutti , ma ndla gloria primo ed unico movea modestia* 

Simo i passi y ma a guisa di trionfante, il gran Co-» 

lombo. Ogni sguardo, ogni aglio era in lui rivolto t 

pago oltre misura si tenea chi lo avea davricino 
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mirato; ma chi Io inirava non potea per poco stocoii^ 
glisi dappresso: che il vederlo una vòlta cfra nientcf 
al desiderio vivissimo , che gli entrava tosto neU' sl* 
nimo di vederlo continuo^ Coloro che sfortmiflti non 
poteano a questo pervenire di mirarlo , si credean 
fin nel pensiero impediti; gli uni invidiavano agli al- 
tri il piaeer d^ averlo vicino ^ e questi adontati ddla 
lor sorte , sì dolean perchè sì veloce , si presto fosse 
lor trascorso dinanzi. Sembrava in veggendolo , che 
ciascuno studiasse di vedeiy; insiem con lui anche 
quella virtù , che si alto T avea levato , e nell* error 
rimanendo , pareva andarne dolente , che una mede* 
sima natura sortito avesse colui , che di una nuova 
natura e di un nuovo mondo gli avea data cono- 
scenza* Battea contentissimo il cuore a que^ cittadini 
felici, e nondimeno non pareva ad alcun di essi, che 
intera fosse conosciuta la gioja , che lor brillava nel 
petto. Uscito da mille bocche al tempo istesso, e da 
mille bocche ripetuto risonava V etra del nome di Co- 
lombo , e nVa Colombo , i^iVa l* Eroe trov^atore dei 
mondi eran gli accenti , che ogni labbro violentato 
quasi dalla gioja universale scolpiva in quell' aere a- 
gitato anch' esso y e partecipe di tanta allegrezza. E 
«qui di nuovo comincian pure altre pompe, ed altri 
stupori. Oh quale spettacolo dovette esser quello « 
quando un Ferdinando , un signore di tanta maestà , 
un domatore de' più terribili nemici , fu veduto in- 
sieme colla sua Augusta sposa X immortale Isabella , 
al cospetto di tutta la Spagna levarsi , quasi in atto 
d umiltà e di riverenza, né già per coronare di nuovi 
lauri il proprio crine , ma per onorare e far sedere 
sul suo trono istesso queir Eroe , che di tanta gloria 
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le splendore Y avea. rìpieiio, ed era ad un tempo del 
nuovo IP ondo Y adante non fisivoloso. 

Fu ^à costumai di celebri capitani far ritrarre in tela 

quei lor cuocessi o più fortunali o più illustri, da cui 

potevano molto maggiormente sperar di gloria, e questi 

poscia a' lor pòpoli espoiTe in qualclie co^icuo luo^Q 

della ciLtà. Così mi ricorda avere adoperato. un Lucio 

Emilio il niinorOyche tutjto te dipingere da valente mano 

il suo ti4onlb del}a Liguria ; Così un Valerio Messj^^ 

dopo aver domo Jerone, .cqsì Lu,cìq Scipione per Y ifXfL" 

mensa pompa dell^ sua gran vittoria dell' Asia ; così 

finalmente, ma con jattan^a sopra ogni modo mag« 

giore fece u|i Ostilio , quando non ben pago d' avere 

esposto in magnifico . quadi^o agli occhi di Roma Y espu-* 

gnazion di Cartagine, do/ egli vittorioso era entrato 

il pruno , $(6 nìe stava anche tuttodì quivi presente ad 

ispiegare i particolari di quell* impresa ; e qui , dicea, 

fu dove appunto si die più fiero Y assalto, qui si appog- 

giaron le scale , qui pi^ valoroso di tutti inalberai io 

stesso lo stendardo dell^ vittoria, qui vio^citrice si 

posò r aquila romana sugli allori africani. Così quei 

maggiori, di che T antichità va fastosa , millantando Io 

impresti de' lor tempi , magnificavau so stessi , tanto 

che poco o nulla^ concedendo aljia intrepidità de' lor 

soggetti , si usurpavano anco talora ingiustamente tutto 

r onore dei più gloriosi avvenimenti. Ma, oh quantp 

diversamente procedette il nostro Colombo, egli, che 

a buon diritto potea vantarsi il solo vincitore nella 

sua impareggiabile impresa* Sola Y ignoranza e il vizio 

sono orgogliosi , non il meiìto e il sapere , che fan 

r uomo modesto. Potea Colombo dipingere al suo Re 

tutto ciò che più grande di Teseo, che più valoroso 
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^*Akicle ehbt di* spaventoso a Tiaoere , a siiperaM$ 
potea dipingergli sé medesimo , aDorchè vietno a va* 
gheggi^Kre per la prima volta le stelle del suo nuovo 
Emisfero , si vide a un tsratto per vii temenza ribel-* 
late le ifue genti , che il bel pensiero della più grande 
opera volean tornar vano. Potea Colombo , ove in 
ot*goglìo fòsse montato , come il pia de* grandi con« 
qùistatori , potea dire al sno Re , coo^e fiiUad , e in 
onta al tei^o erati le attest^tzioni e i giudizj de' snoi 
[AÙ cari ; ìnille cose ad nn ora , miOe v^ità , e tatte 
grandi avrebb* egli potnto in beli* ordine disporre in« 
nanzi a quel Re, cui scavato avea ixn tesoro infinito 
di potenza e di ricchezze, dove più ch^ lé^ grandezza 
del suo Principe amata avesse la propria hflnst; ma 
perciocché qoal vero Eroe ad altro ^i non mirava , 
ehe alla bella pasision del saggio, la gloriai, cosVogni 
ammirazione , ogni applauso , ogni guiderdone ha 
egualmente messo in non cale. Leggadsi le storte tutte 
più autorevoli e sincere , e mi si dica se parola vi fu 
benché minima indiritta da C!olombo a mostrar sé 

■ 

stesso* Quivi un dire efficace, ma senza strepito, quivi 
un discorso ameno , eloquente , ma senza pompa , 
quivi una pittura fedele de* suoi gesti, ma umile e 
senza fasto alcuno o presunzione; e siccotaie egli molto 
beAe jntendea, che la verità tanto è più bella , quanto 
men pomposa si mostra , così ogni suo fatto , Ogni 
cosa sua pennelleggiò dì forme ^ semplicissime e mo* 
deste (a 4)* 

Il perchè non deve punto porgerri maraviglia ^ se 
con tanta pompa rimeritò Ferdinando il nosti^o Co- 
lombo, se lo riconfermò negK antichi dùritti, se la 
insigm d* onori, se nobflitò la sua schiatta, e se tanta 
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vtkàò innanzi colla «uà 13>eralilà fino a (consentir di 
averlo compagno nel reggimento della seconda sua 
Spagna (a5). imperocché di cpal mai guiderdone ter*» 
reno potea yenirgli cortese quel Re, che non solo 
una provincia si yedea per lui dagli artigli del Moro 
feroce ritolta , ma un mondo intero aggiogato al suo 
soglio. Le ricompense però , e gli onori ^ come sono 
fl premio esclusivo ed intero degli ingegni mediocri « 
tornano indifferenti a chi superiore ad ogni guiderdone 
Qon conosce neDe imprese che la sola gloria» E dar-» 
vero; se)>bene Tenuto a tanta fortuna , che ùl Co^ 
lombo , che fa 7 Dorme forse placidamente in pace i 
suoi sonni ali* ombra lussureggiante de* suoi allori ? 
Imita forse i Grassi , i LucuUi , così famosi ne* con- 
quisti , come ndla còrrutela , o stimando abbastanza 
paga la sua ambizione , si dà per avventura in preda 
ad un ozio lascivo ? No , ben divei*so è il nobile pen«* 
samento di Colombo » e meno lo avvalorano i premj ; 
e le acclamazioni dell* universo , che non lo stimolino 
i disagi e le procelle ^ che menano ali* immortalità i 
virtuosi. Acceso il petto di nuove fiamme di gloria , 
Colombo non cessa fatica per recare al termine degno 
di lui il suo prin^o conquisto , non dà posa alcuna 
alle sue stanche membra , e tutto inteso a dilatare i 
confini delle umane cognizioni , raccoglie buona mano 
di &nti e cavalieri , si commette novellamente ali* o- 
ceano , e là dirizza le prore , dove chiuso in forte 
asilo osteggiar debbe il dra|^ello de* suoi (a6). 

Fugge ritrosa dal caro pensiere di tanta gloria la 
nùa mente attonita e confusa, e tutta lasciandosi a 
Colombo portare, Terso quella terra si volge, die III 
1' argomento immortale delle sue maraviglie. Che » 
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fioeò a 4;Aiil:a.Iaif>ì:e$a.è.iK!t]lio dir«/fie U -milk d^bc^ 

idoquenza non è. atta ^d e's^priqiet'e . con ea&fti. il vierp 
«enfio de* suoi meriti, il vostro iotendimento il com- 
pkenda , e. doye non arrifva. la pochezza dd oùq 
ing^nò , supplisca la yost{*a i]iol;>iIè persptc]acia. Laonde; 
io nonvo* più esaere da questo istante F encomiail(Hre 
di Colombo,. lòa voi medeisimi il sarete; si, vói. stessi 
invocò a testloxonj , vói stessi ib bramo aver giudici 
di sue prodèEZze,' ed io, se a tanto può .m^iai.^ la 
mia/ fortuna, io vi scòrgerò, ^dator. fortunato, dove 
piti brillante ^ammeggeià la sua gloria e dove più 
magnauimo si darà a' divedere il suo. gran cuore. 

Ma (il» più tempo s'aspetta: eccovi, già vi siete: 
la terya-, iobe innanzi ^ tutte vf vleu veduta ^ è altra 
delle Li^cajc', il, primo i, il 'più dolce guiderdone delle 
sue :fattOhe. iMov/eU; più avanti > e. lussureggiante d'ogni 
fiore ed' ogtM frutto ^ cbe porta T eterna primavera 
di qm poggi, beati, v.oii mirerete qulisi ridervi innanzi 
la popóbsai Isola, di (Hub^, infiuQ. a:. questo di tribu- 
taria del travàgliaU*. iSaaligliano^ Mon rileva gran fatto 
a- Colombo , dxé corsi a furore gli abitatori di essa 
abbiano trovato sicuro ^hevmQ all' avarizia europea, 
ebe atterrata sìa la i^opca da lui dianzi edificata, che 
morte o fugate aieoo le sue genti, e tutta miserar 
nente coudottia a male o^ più beli* opera di lui. 
£gli solo basta ad ogni cosa, pgli solo a ^risarcir 
de' suoi danni la Spagna, egli solo .a mettere nel 
cuor d' ognuno la fiducia e la' pace. La. sóla [»:«seiiza 
di Colómbo rannoda la tela pericolante . de' fausti 
eventi ; ei compsfre in . queir isola e non altriiiìeti.ti 
cheSolQ iti .meszo alla pi'ocella, Colombo ricompone 
la calma ^ .ognti cp^a torna a' suoi: vdieri y e tutta da 



Medica eh'fUa «ra, si lìguadagna copi politici dol-' 
xcztsi quella selvaggia popolazione. 

Eccolo , osservatelo a vostro beli* agio, e dova 
ragion vi~ muova , nn&cciatemì pur francamente se in 
mezzo all' ampiezza de* suoi meriti ho io sentito in- 
giustamente delle sue vaste intr^iprese. Liberissima « 
lion venduta, uoa compra esser debbe la vostra sen- 
tenza ; coii^emplatelo adunque a vostra posta , ^ S9 
non vi disgr.ada , corriamo dietimo lui ^ che ne prece^ 
de, i campi tu^ti, che la fama ha pieni del suo gran 
nome: Dovunque yoi vi rivolgiate, V avrete sempre in« 
pdxvd a^ ^chi .i^ politic;9, Oir guerriero^ <u* pen- 
satore seveip, or profondo calcolatore; in qualunque 
parte voi lo vediate , a qualunque impresa egli at« 
tenda » jl suo spirito è sempre fermo ed a^vo ^ i) 
suo cuore opera ognora in tutta la grandezza 4^ suq 
genio. Sia .che gli bisogni studiare un impresa jq decir 
derla, cercar con ardore una vittoria , od ^pettarl^ 
.con pazienza ; sia ^he gl^ convenga ]tei^er glj uni ia 
sempre nuova maraviglia ^ frenar T insolenza e Fin^ 
gordigia degli altri; nascondei*^ i perigli fuggirli, dis- 
sipare i timori o sedare i ti^mu^ti > rattencr gU animi 
o invigorirli alla battaglia; sia c}i egli 4cbba nioderare 
il suo cuore nelle prosperità , o soslenieiio nelle più af-* 
fannose vicende, F^in^a di lui è sempre mai 1^ stessa 
in ogni vicenda, egli è dovunque im Eroe, un geniQ 
creatore ; Eroe quando pensa, £i*oe quando combatte; 
genio creatore y allorché intorniato da ogni maniera net* 
mici sgombra a sé stesso la via della gloria, e prepara 
a due mondi attoniti F un dell* altro i più alti destini. 

)1 suo coraggio, che a ritrqso opei*ava nelle dis*- 
grande di quel mondo , eh* egli aveva tolto a illuminare , 

5 
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parea ' s* accendesse di nobile sdegno ,* aUorcBè era 
costretto a imbracciar suo malgrado le armi per 
fa difesa de' sitoi seguaci. Né crediate già cb' io 
intenda lodar qui il nostro Colombo di un ardir yano 
€ feroce , che cerca il pericolo nel pericolo stesso , 
cbe si espone senza finitto , e altra meta non si pi*e- 
jgia avere che una fama ambiziosa e i vani onori degli 
uomini. No , io vi fevello di queir ai'dii^e saggio e 
t)rdinato , che si anima alla vista de* nemici , che- ne' 
perigli medesimi provvede a tutto , e coglie ogni più 
picco! vantaggio; che si misura colle proprie sue forze, 
che piglia a far le cose- difficili , ma non dà mano 
alle impossibili, che niente lascia in baKa della for- 
tuna di ciò che la virtù può recare ad effetto ; capace 
infiile di osar tutto quando ogni consiglio è inutile , 
ié presto del pari o a morire nel seno della vittoria , 
o a sopravvivere coraggioso alle sue sventure , dove 
pecca non si trovi . avere d' ambizione , o di poco 
amore inverso i suoi soprani. E nd vero , siete voi 
forse guerrieri? miratelo allora nel calore della mischia, 
guardate come sagace egU ordina le schiere , e lor 
prepara la vittoria j vedetelo strappai'e il ferro omi- 
cida dalle mani de' suoi , che una ferocia ihu^lana 
. faceva incrudelire sui vinti. Io lo veggo gemelle alla 
• vista di cpic* mali , che suole di necessità trar seco 
la guerra ^ e che il tempo sfoi*za a dissimulare , a 
soffiare ed a fare. Umano in ogni suo consiglio , pie« 
toso in tutte le sue azioni, egli studia a sottomettere 
i nemici e non a distruggerli, e come quegli ehc 
aveva in costume di combattere senza collera , - di 
Yincere senza ambizione , e trionfare senza vanità , 
spogliato de* panni' gloriosi dell' Eroe vestiva il 
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nslico sajo delT aiuterò filosofo , e pentito della fan a 
« ddla glona, che compra vedeva col sangue de' suol 
«iguaii , egli avrebbe volato potere assalire i suoi 
avversar] senza nuocere , difendersi senza offendere, e 
ridiuTe coila dolcezza iJl* obbedienza de' suoi principi 
4;oloro, a cui sa vedeva tal fi^ icostretto di usar 
violenza colf armi 

Ma le più belle virtù cadono a v6lo^ dove mom 
sìeno fiancheggiate dalla fermezza del carattere; e la 
virtù del nostro Eroe evitar non poteva 1* odio di 
coloro che virtù noQ avevano. Era modesto Colombo 
più eh' altri mai, ^e 1^ ipalunntaj quelF arme degli 
invidiosi e de' tristi, d^e penetra si addentro i $€* 
greti della menzogna e della simulazione, la calunni^ 
ii fa con empia voce ad accasarlo d* orgoglio. U ri- 
gore di un saggio condottiere si tiene in conto d^ 
crudeltà, i castigln faan not^ di tirannia, la disciplina 
si noma uq giogo dmìss^mo , psoppoif^bile ; despo- 
tismo r autorità, i^egligenza i disastri, le calamità ; 
avarizia una saggia economia , la giustizia terrore e 
piìvajta nimistà , V esecuzione de' sovrarù comanda*» 
menti un ecesso di potere , le cure eh' ei mette 
pel ritrovamento di nuove terre e pel migliore 
conoscimento delle trovate non si vuole altramenti 
giudicare , che il turpe efletto di una smodata dan- 
nevole ambizioae. U coraggio però aUontana il pe- 
ricolo , che la vptà accelera e giganteggia. La cal- 
ma de' Tropici sì spaventosa all'animo dell' univer- 
sale può ritardare bensì il suo viaggio , ma non at- 
terrirlo : i fulmini che in quel cielo di fuoco sibilan 
continuo accompagnati ognora da baleni terribili 
non inviliscpn punto quelF Eroe , nel cui p^sierp 
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compresa è tutta la natura. Se in cerca di nooTC teirt 
ci va sgraziato a percuotere in qualche secca, fl sno 
Talore lo scampa , e in brevi istanti la yirtù di lui 
emenda quegli errori , iii che F ignoranza e la mal- 
veggenza altrui avean dato. Se inteso a discoprire la 
circonferenza delle terre vedute ci si trova a un tratto 
trabalzato dell* onde e sospinto da venti in mezzo ad 
una selva d* insidiosi scogli, egli sembra crescer d*ar« 
dire a misura che più fatale è II disasti'O , e la stessa 
disperazion del male gli suggerisce , gli addita , gU 
fa aver pronto alle mani il rimedio. Lq svariate in- 
cumbenze del suo uflScio ci distribuisce così , che 
tutta ad una volta abbraccia la serie delle operazioni 
difficili del suo gran conquisto. Quindi agli uni dà il 
carico di por mente alle miniere , gli altri impiega ad 
innalzar fortezze ed abitacoli, questi a visitare attenti 
le terre già trove , quelli a investigar Y animo dei 
selvaggi \ i mutamenti del mare , i fenomeni del cielo, 
le nuove molteplici produzioni di quella tei*ra ospitale 
e fortunata , tutto ciò , che malagevole o incompren- 
sibile 8* avvisa dover essere alF intendimento delle sue 
genti, Ip scoprir nuove teiTe, il diffinire la lor postu- 
ra, T investigare la natura di esscy il servii*e alle arti 
e alla Scienze , tutto a} suo valore destina , e ne fa 
studioso sua cura. Rapito nelle sublimi meditazioni 
della natm*a, egli s'abbandona a tutta la vigoria della 
sua mcate, e giovandosi d'ogni cosa, che vede poter, 
tornare in vantaggio del genere umano , appresta ai 
più tardi posteri la più ricca messe d'allori e di beni. 
Nato nel verdào móndo per la sola consolazione e 
felirilA del suo nuovo Emisfero, egli dà de* remi, 
in mH\*e per richiamarsi alla sua genei*osa reina. della. 



- 69 
fellonìa , delle calunnie de* suoi perversi nemici ; ma 

gli ozj dell* Europa noi vincon cosi, che lieto si stimi 
di finirvi sua vita : dov* anzi ' sollecitato dalla gloria , 
di che sola si pasceva la sua anima , ci ritoma al 
nuovo mondo , e senza prender guari d' indugio dà 
tosto cominciamento a nuove imprese. L* Orenoco che 
altamente il sorprcifìde (217) , lo fa entrare altresì nel 
giusto sospetto , eh' esso non proceda menomamente 
da un* isola , ma si bene da un vasto Continente : il 
sospetto diviene a poco a poco certezza; al veder 
di un* isola sopra ogni altra feconda e ridente ei (a 
pensiero di esser giunto nel Paradiso Terrestre ; già 
è vicino a toccar la meta di sue fatiche , già tro- 
vato alla perfine ha quel Continente , che fu per si 
lunga pezza Tai^omento severo de* suoi profondi studj, 
già vi approda , già vi s' intema , già il tocca ; ma 
venati a msl punto i navigli , ma scemate e guaste 
le vettovaglie , ma fi:èmenti le turbe pel suo incom*- 
prensibil coraggio , ma la fortuna del fiorentino , in«- 
giusta dispensatrice di gloria, il costringon, suo mal« 
grado , a voltare indietro frettolosamente le prore. 

La soverchia fidanza, solito difetto degli uomini 
grandi , non lasciava ti^avcdere intanto a Colombo , 
che r invidioso , sempre nemico del merito che gli nuo« 
ce e deUa virtù che lo umilia , con tradimeati e men- 
zogne scavava nel cuor del re il suo sepolcro. Ma il 
vero Eroe , o non sa che siasi invidia , superiore a 
quella de* suoi uguali non ascolta la propria. S* ad« 
densa un nero nembo di mali sopra Colombo , e scoc- 
cato da essa il primo strale egli è fatto segno infelice 
d* ogni più cmdo colpo. Tristi, che natura manda a 
perseguitare gli Eroi, perchè ogni Ici^o più gran Virtù 



dimostrino m vanfag^gpó <IeI mondo, assediano il cuòre 
del monarca , e da lui che forse noi consentiva , ot* 
tengon, troppo fortunati ^ il decreto fatale della stcd^ 
tura del nostro Almirante. Già volata senza contrasto 
né di venti ^ né di procelle , che a' malvagi troppo so- 
vente arride fortuna^ è la nave dell' emjpio Bodavilla, 
e come addh iene spesso ^ che il nì^mento che ne pre- 
cede la rovina suol esser quello della noslra più gran^ 
de appariscenza, il teatro della gloria di Colombo s* è 
fatto a mi colpo il luogo detta sua più grande scia- 
gura. Voi avete finora applaudito alle geste di Colombo, 
voi r avete veduto gir trionfando in Ispagna vinci- 
tore della medesima natura ; viva forse tuttora \ a 
per Fa vostra memoria la seena de* suoi trionfi ', ma 
come più bella splendè finora la virtù di lui , cosi 
più nemici gli vanno v tempi, e più sangiiinosi sostie-» 
ne gli assalti delF invidia e della ingratitudine. L* av-^ 
Tersità però , che abbatte gli aitimi deboli , sublima % 
forti , e non di rado gli Eroi crescono in ai*dire dopo 
i più gran sinistri. Senza crucciarvi punto , o mostrar 
temenza del suo crudele destino, miratelo adesso as- 
salita , quasi ladrone , rubato d* ogni suo avere , ol- 
traggiato j deriso^ malmenato da que' medesimi , che 
più grande dovean fare la slima della sua virtù, ve- 
detelo gittato violentemente nel fondo di una nave , 
dar volta inverso la Spagna incatenato queir Eroe, 
€:he avea , non ha guai*i , spezzati i ceppi della bar»- 
barie al nuovo mondo, e soggiogata in un punto la 
superstizione e Y ignoranza dell' antico. U» Alfonso 
Vallejo , guidatore e^ custode a suo malgrado d«I 
iiostiH) Eroe , vuol romperne i ceppi e scampar la 
paUua dell' onta indelebile deli' iiìgi*atitu(ltne e della 



7' 
aconoscenza ; ma no ^ che noi consente il nostro Co^ 

loAibo : db' «« comandare in un giorno » ei rispcmdftt 

severo e autorerole in volto anche ne* ceppi , chi sa: 

comoìidare in itf% giorno , debb^ sapere aUresì ^he^: 

dire in un altro* 

Tali ppr volere dell* aptore deDa natura corrono < 
i destini de' sommi ^ perchè temperate cosi le glorie: 
coUe sventure non abbiano a levar sé medesimi so* 
verchiamente in altura.- Sii grande , ma sventurato. 
£c€0 cip , che natura scrive sidla culla di colore^, 
eh' esssa ha trascelto a diradar le tenebre dell' igno** 
ranza. Tu sarai grande, la tua fama vincerà T invidia», 
metterà in fondo la calunnia , vivrà eterna in onta a- 
coloro , che non somigliandoti punto vorran tuttavia 
esser tenuti in conto di tuoi rivali ; ma la tua vita 
terrena fora egualmente che quella degli altri trava- 
gliata e diserta , e perciocché vantaggiasti cotanto in 
virtude ogn altro, porta tu pure in pace le pene e le 
traversìe , inseparabili compagne a chi ci vive. 

Ma venuto Colombo a libertà, va forse, nuovo* 
C<molano , a raccor nemici contra i suoi persecutori, 
incita forse a ribellione le genti, o covando ruggine 
in cuore contro i suoi avversar] , piglia forse a ven- 
dicar gì* insulti alla sua gloria non meno che alla sua 
fama portati ? Mandi pure il Tebro per man de' Marii 
e de* Siila insanguinate le sue acque al mare , con- 
giurino a' danni della patria per vile vendetta i ca- 
porioni dell' antica età , si rechino pur essi a vile di 
tol]erai*e le ingiurie , e per lieve disdoro portato forse 
giustamente al vano onor loro , collegati co' nemici, 
mettano a ruba e a sacco la infelice loro patria, che 
il nostro Eroe non fa ritratto da essi , e comechi 
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egntmo appetisca vendetta delle ^ sostenute offese, ti 
iiQbpertantò pone in non cale ogni oltraggio , cSbhm 
i'tOFti, perdona le contumelie , e mal sapendo altra* 
mente adoperare anche in mezzo ai funestissimi guaì, 
che gli han per modo contm^bata F anima da nonr 
sapere più avanti aver fede in adcuno, Colombo, quel 
i^ro esempio di magnanimità , cU probità , buona fede,, 
di giustìzia y di pace (lày) , prendendo ovunque a seguir* 
le orme di quelF Altissimo , cfae's* ha ognora a modello 
nelle sue imprese, non solo vien dileguando dal suo 
0Qore ogni mal sentimento, ogni livore, ogni odio, 
ma vero Eroe cattolico si fa a provocare a* suoi ne-* 
mici tutta quella gloria e quel bene, eh* egli sa mag-» 
giore nell* avvilimento della sua insultata dignità. Grave 
d* anni , ma vie più • carco di gloria e di virtù , entra* 
r animoso vecchio per la qualità volta in mare, 'e 

,« come quegli che r^i^issimo a trovarsi, 3 bene e la 
fdicità deir universale , anteponeva sempre, mai ad ogni 
sua gloria e vantaggio , quantunque spogliato ingiusta^ 
niente d' ogni autòx'ità e privilegio , e respinto con 
nera fraude da que' lidi, eh' egli solo avea mostri 
all' ingrato europeo , non volge indietro dispettoso le 
prore, ma lasciandosi portare al suo valore infra 
nuovi mari, fa novellamente il più gran dire di sé. 
La persecuzione , F invidia , che lo avean ridotto à 
si mal punto in Europa , lo seguono di mare in mare, 
di clima in clima , e il mare e la terra che avea spe- 
rimentati cosi propizj una volta , sembrano - a • un 
tratto congim'are rabbiosamente a suo danno. 

Se non che egli è- ornai vano, che si perseguano 
quegli Eroi, che intendendosela assai bene coll'autoi^ 

,. ddla natura, han da lui i modi di cessare ogni inale^ 
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Cona egli i mari pia ibernici eJi iiuMpIti , la saa C0'« 

staaxa, il sao valore lo .firanoai d* ogni pieriglio; stia 
a disagio di navi , la rìttìi sua gli fa trovar pronti i 
fin&eci) ; venuto al pìì!t infelice estremo di miseria pa-* 
ftisfca di£dto grandissimo di vettovag^ , la sua aceor-^ 
tezza il trae ójèI pericolo di morirsi di fiune in nn 
eo* suoi stg/aanàs Lo insidii accanita la fortuna , il 
eoatringa a menar saa vita tra le angosce della morte^ 
abbandonato in on Isola per -un anno intero , infermo « 
privo di soccorso e d* aita , il suo coraggio non vten 
meno , egli sa essere ognora il gran ColoEnbo , e con 
altro di quegli acconci ripigli , cbe V Eroe ha sempre 
prèsti a sue bisogne,, egli vince la fiurtuna e 1* invi* 
& , e trova ^ maravigliosamente incfainevoli al suo 
desire quegli isolani, che leste gli negavano insieai 
eolie vettovaglie la vita. Né vicende sì crudeli gli han 
corrotto e guasto il nobil suo cuore; che anzi da** 
raodo ognor più fermo nel suo proposito di venire 
apportando felicità all' uman genere y sebbene trava- 
gliato da tutte parti, e contrariato in ogni suo divi- 
samenlo , ei si tiene irremovibile nella via della virtù, 
e suscitando il pericolo e la nimistà il suo grande 
ingegno promovono in esso Y idea delle più grandi 
azionL 11 feroce Bodavilla, il barbaro Boldano lo di« 
cane, che da lui consigliati a non dar le vele al vento 
verso la Spagna , furon morti e. sepolti in un cogli 
usurpati lor tesori in quel mare, che vendicar volen- 
do r innocenza , si era forse a' soli lor danni levato 
in burrasca spaventosissima (29). 

Ma quale schiera di virtuosi gesti non verrei io 
a parte . a pafte. ordinandovi ^ dove ogni suo fat- 
to , ogni sua gloriosa opera avessi in animo di qài 
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Tamneraordn'L Potrai l>ea io rappresmtarv! tutto Y or- 
rore ^e' seguenti suoi viaggi , e opponendo al furore 
dell' invidia , ed alla rabbia deD' onde il maschio va- 
lore -di lui , farvi qui spaventosa , e in un sublime 
pittura della vìitìk di fqoell' Eroe , che mostra nondi- 
meno tenere aggiogata a' suoi voleri la natura. Quando 
mal non m* avvenisse, io ben mi credo, che potrei 
qui tutta licordarvi la serie immensa de' suoi prodigi 
e delie sue traversie, talché in forse rimarreste , s 
sia' stato o più grande o più sventurato j ma no, chfc 
non voglio addolorare , più assai che non conviene ^ 
il vostro cuore , sicché dòpo lo stupore e la gioja, 
che intera vi mise m petto la gj'ande impresa di lui, 
vedervi piangere a cald occhi, fuori d'ogni speranza 
di poEei-e in qualche modo alleviare i suoi mali. Ha 
non so io che faveUo d'un Eroe, che menò sua vita 
in mezzo agli uomioi? Mi saran dunque si tutto ca^ 
dati della memoria gì' infelici destini de' più virtuosi 
maggiori? Avran .dunque le storie tratteggiati per cieco 
errore , a modo di trionfanti , gli Aristidi nel loro 
esiglio , i Socrati boccheggianti nella lor prigionia , i 
Catoni , i Pompei , già sì gloriosi e possenti , abban- 
donali quasi per vii dispregio della fortuna su quelle 
terre , che dianù impallidivano al lor nome ? La du- 
rezza , r avversità della sua sorte , la fierezza de' suoi 
nemici rafTqrzavano ogni giorno , e maturavano per 
cosi dire il suo genio per natura vivissimo , e 1' ani- 
ma sua lungi dall' av^ilirsi si purificava , ^ così è 
lecito esprimersi , nelle disgrazie , ed acquistava nello 
sfiagui-e e nel dispregio de' suoi avversai-j quell' enei^ 
già , che sì vuole avere nelle gi-andi imprese. Istrutto 
^ un grnìo , che gli svelava Ì segreti più i-econditi di 
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quella nuova natura , <^e dopo Iddìo rgli solo sapeva 

esistere, egG faceva il potere per ritrorare in sé stesso 

delle risorse, che atte lo rendessero a signoreggiar 

la fortuna, e ad acquistare qodla filosofia, che reuda 

superiore Y uomo ad ogni più funesto avvenimento. 

Breve corona d* inalidite frondi io stimerei tuttavia 
aver tessuto al crin di Colombo , se dell* animo suo , 
ddla sua rara modestia, della fedeltà sua e gratitu- 
dine infinita non mi fosse qui dato di recarvi innanzi 
le prove più certe ; talché non solo un navigatore 
magnanimo, un geografo, un matematico, un astro^ 
nomo insigne, ma e può eziandìo Colombo insiem 
con pochissimi nominarsi un perfetto Eroe , egualmente 
conosdtore de* propi*j meriti , e scixipoloso osserva- 
tone de proprj doveri ; un Eroe unico , originale , e 
nondimeno modesto , umile , e sempre come nella 
prospera sorte , così ne* travagli e nelle persecuzioni 
della sua vita , obbediente, gi*ato e fedele. 

Cresce colla fortuna Y audacia degli uomini av« 
%'entnrati, e in mezzo al battagliar de* loro affetti , 
conquistatore tiranno grandeggia 1* oi|[Og1io ogni loiti 
pensamento. Quindi spettacoli , pompe , magnificenze 
senza pari si succedevano a ogni poco nell* antica età 
in onore di coloro, che sì dimostraron grande la va« 
lenzia nel travagliarlo. Superba levan tuttodì la lor 
fi*onte e le ville de* Tibei-j e i palagi de' Kcroni , « 
gli orti de'Claudj; anfiteatri , colonne, circhi anticbls- 
i«^imi insultano al tempo ed alla giustizia , e recan 
quasi vassalli essi medesimi alla posterità il nome di 
que* teiTÌbi]I , che di. sola fama e di lode assetati ; 
viver vollero immortale quella vita, che mortale anzi 
tempo sdevaii rendere altrui. Archi splendidissimi è 



?6 
magnifici innalzò Róma 'a* Dittatori pih ferdd , é frm 

la miseria de' popoli languenti , e fra il tristo rim- 
bombo della rovina deUe nazioni , cfae men duro pel 
lór valore portar doveano V Incarco del giogo ^ e fra 
i gemiti de' moribondi e le grida di coloro, che per-^ 
seguitati sui letto istesso della loro sventura, invoca- 
vano altamente al cielo una vita n^en dolorosa e cru- 
dele, 8* innalzarono obelischi, si fondaron città,' si 
fabbricarono campidogli più minacciosi che utili , * e 
tutto al lor potere ed' alla tiranna lor gloria servi 
suddito il mondo e la fortuna. Archi splendidissimi e 
magnifici s' inndizaron mai sempre a coloro , che di 
sola gloria presente non contentandosi, ambivano eter* 
nare la memoria delle disastrose lor geste ; e dove 
altra volta lamentevole filbmda scioglieva in dolci 
note i suoi dolori in ameno boschetto, dove guizzava 
allegro fra placidi flutti il pesce, dove lieta prima- 
vera rideva a dispetto de' nembi e delle procelle » 
8* armaron fortezze tetri nascondigli di upupe e di 
gufi , si die mano ad orribili stromenti di morte , .o 
si volsero in campi smisurati di Mai*te , che V occhio 
stupefatto non seppe né misurare né vedere. Ma lasciate 
che di sì vani onori si cingan coloro , che superbi 
di una gloria passegglera e di una virtù comune a 
tutte le età, e a tutte le nazioni bau combattuto per 
la propria &ma, non per T altrui felicità e grandezza. 
L'eroica azione di Colombo non avendo' che la so« 
migli non fu al mondo neppure chi sapesse debita- 
mente compensarla. No , non é colpa né de' tempi , 
né degli uomini sempre ingiusti ed ingrati , s' egli su 
quel trono non siede , che fabbricò egli medesimo. 
G>lpa di lui, dell' ignoranza della sua età , e deHa 
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m^l sentita sua virta è 3 dispregio e 1* ingiustizia del 

giudizio delle sue gesta. Fu già costante Fuso nella 
pulantatrlce antichità di rapire insiem colla libertà i 
beni tutti de* vinti, e questi poscia disporre come plji 
veniva talento agli orgogliosi vincitori» Ma non fa bi- 
sogno già che mano violenta riscuota a nome di Co- 
lombo questi tributi (3o). Corrono i popoli del nuovQ 
mondo a recarli da sé medesimi , e co* lor voti dor 
mandano altamente un monumento alla memoria di 
Colombo , e sientre i Cortez e i Pizzarri , spergiurando 
la lor natura , a adomaron superbi delle spoglie dei 
vinti , non conquistatore , non capitano di eserciti 
agguerriti e numerosi , ma semplice condottiero di 
poche genti dal solo suo genio regolate e spinte , . ci 
consegue dopo tr6 secoli quegli atti di profonda ve-* 
nerazione e riverenza , che i suoi nemici nel pomposo 
spettacolo della loro fortuna, hanno invano preteso ed 
aspettato finora. 

Sebbene io ho preso errore : la verità e il giudi-* 
zio delle imprese degli Eroi s appartiene solo alla 
posterità : e lieta la tua fama , o Colombo , mi 
schiera dinanzi le tue glorie, in mille lingue , da cento 
popoli diversi celebrate e conte*. Quasi uniti in vir- 
tuoso accordo i saggi d* Europa si lodano della tua 
virtù; sul Tamigi un Robertson, nelle Gallie un Méhé-. 
gan , in Italia un Bossi fra gli applausi delle nazioni 
scrivon dettati di tue imprese , io stesso , ultimo di 
tutti, io stesso. vile scrittore e plebeo trovai dopo si 
gran nomi, e per te solo fidanza ed onore. Ogni tuo 
gesto è voluto oggidì commendare , ogni tua cosa è 
compra a gran prezzo, è investigata oggidì, e ricerca 
per ogni parte: a te riconoscente- la superba Genova^ 



tua £dids6Ìma patria , erige monumcitti di gloria ^ p 
fa studiosamente virtuosa conserva d* ogni tuo scritto, 
dr uomini grandi non si dimostrai! sempre tali , 
grida il gran Quintiliano , che viva innanzi agli occhi 
si vedea forse a malincuore la tracotanza e T orgoglio 
di coloro « che fortuna avea sopra ogn^ altro privile-* 
giati ; ma con buona pace di quel .glorioso , o menzo* 
jgnera o inutile» è (jucsta sentenza a petto a Colombo ^ 
che fin : nelle sventure più orribili palesò quell* umiltà » 
(pici coraggio e <pella dignità di cuore e di mente, 
che pochissimi in. tanto volger di secoli diedero a 
divedere nella pompa de' lor più grandi trionfi. Tra- 
sportato dal furore della sua felice • ambizione fonda 
il figliuol di Filippo una città , e tosto quel nome le 
impone , che orgoglioso anela a tramandare a* più 
tordi nepoti. Nel meriggio della sua gloria lo imita 
r eccelso rivale di Cesare, ma sventurata al paro di 
lui cade Pompejano nel nulla, ond* era uscita, vitti- 
mai infelice della sua forse troppo altera, creazione. 
Costantinopoli dal suo non^e chiama quel Costantino 
ambizioso, che mal sapendo esser romano ne dispre- 
gia la grandezza e la glòria, m^ sebbene da tanti e 
sì orgo^iosi esempi incitato a far questo medesimo, 
dove di superbia fosse stato capace , qual fa egli ra- 
gion di vittoria il nostro Colombo, qual vampo d* oiv 
goglio mena egli nel trionfo inaudito della sua incom-' 
parabilc impresa? Solo conquistatore, e quasi creatore 
di quel mondo , che niun Alessa^idro , niun Cesare , 
lùun Platone non seppero antivedere mai, nò trovare^ 
ei si mostra anzi ingrato ed ingiusto al proprio me- 
rito, e solo quei nomi vieu recando ai luoghi da lui 
primo veduti , che Y umiltà e la modestia di lui a 
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«icetida ^H consentonor Stampa Colombo i primi pa^si 

nel suo nuOYO Emisfero, e dal nome di quel Dio, dM 
illeso lo scampò da tanti perigli , egli appella religio- 
rissimo qiiella terra Y Isola di S, Sahatore^ Trova ]aM)ti 
Kmgi un altr Isola, e dal nume a lui gradito della gè* 
aerosa sua Reina, Isabella riconoscente la chiama. Cade 
nuovo oggetto di sue ricerche ima nuova terra alf oe* 
chio perspicace di lui , e sempre costante nel dispre* 
gio della vanità e della grandezza , sempre uguale 
nella modestia e nella gratitudine a* suoi Principi, 
suddito fedele ei la nomina Ferdinando. Vola di vit« 
tona in vittoria il genio del nostro Colombo, e tolta 
di mano air obblìo altra regione; niente a sé conce* 
dendo di quella gloria , a che solo nel mondo avea 
dritto, dal nome di quel popolo, che unico il degnò 
di soccorso e di fede , modestissimo ei la intitola Spa-^ 
gnuola. Invogliato dalla fama, che per lui si vede an- 
dar nunzia de* più famosi avvenimenti, scopre Colom- 
bo una nuova terra, e come quegli, che e nelle tra- 
versie e nella gloria si mostrava ognor tenerissimo 
deir amore della sua patria, non sapendo altramente 
provocarle altro bene , la chiama F Isola di S. Gio^ 
inaimi (3^). Crescono a più a più i trionfi del nostro 
Eroe , e insiem co^ giorni di sua vita novera egli i 
conquisti e le sdoverte. L' ima chiama Concezione >t 
r altra intitola Cuba ; questa la Trinità , quella per 
lui si noma Gianiaica ; qui è la Guanaja , là Porto 
Bello , e non lungi il Capo Grazia Dio* 

E con tutto ciò , che vi pensate uditóri. Che 
fileno al fine compiute qui tante glorie? Che sovrano 
per ciò solo d' avere scoperto un nuovo Emisfero, se 
ne voli nelle bocche ddila fama il nome di Colombo^ 



Bf a veggo io cbe cosi potrdsb* essere , coàie Ì ordir 
nirip si nota nelle imprese comum , dove insiem cx^ 
prestìgio di ima fuggevole appariscenza, campeggiano 
ad un tempo ed han. lor principio e fine gli effetti 
ideila loro vir^ùu Ma nel dir di Colombo, ah no, chà 
non è questa la. via da tenei*si, imperocché assai. più 
di^quel che manifesto apparisce al gran fatto della 
«cppei^à del nuovo mondo , egli è , uditori , tntto ei6 
icbe di più sublime e benefico lis tiene dietro. 

Affastellate piur se vi piace i trofei più pomposi 
deUa storia , unite, in un solò punto di veduta e i 
g^ti più luminosi de* passati secoli e -le, imprese più 
n^agnaniiiie de' presenti ; i*ecatevi iiu^anzi agli occhi • 
Camillo e Pmcle e Marcello , la fapaa di Colombo , 
nniyèrsfiile wme il mondo che h^ trovato, grande 
come i due Emisferi che illustrò di sife glorie,. se ne 
vola orgogliosa innanzi alle vittorie tutte, a. tutti ì 
conquisti, e trionfa sui trionfi {stessi de' primi gen) 
della nostra natura. Crei pure Ippocrate la notonùa , 
la. coltivi Aristotele, la riducano in arte Erofilo ed 
Eresistrato ; ne faccia un. corpo Galeno , la rialiino 
cadu&i e moribonda Yesalo e Cartesio. Col microsco- 
pio nelle mani sorprenda liéeu:iirenhock gli atomi vi- 
venti che sembrano essere gU dementi della vita del« 
ruomo ; ^tudii pure Ruysch a perfezionar Y arte di dare 
col* mezzo delle injezioni una nuova vita a ciò che più 
non vive, discopra Harvey la circolazione del sangue; 
Dica pur d* Ai*chimede Siracusa > Prussia, porli pure in 
vantarlo del suo Copernico, Anglia pensatrice prò- 
fonda lodi pure a cielo il suo Newton , il suo Bacone ; 
Gallia superba spregiatrice d' altrui celebri a sua post* 
il suo Cartesio ; vanti pur 1* Egitto i suoi prodiga 
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F Indo , F Assiro , ti ?erSo \ 3 Caldeo , mostrhi 'pur 
pompeggiantè di gloria il lor nome ncBe scienze , che' 
niente rileva a Colombo, niente rileva dir Italia e ma« 
^e e nutrice e reina sempre delF universo. 

Dalle sponde più remote del Gange , venga, se il* 
credete il Macedone guerriero, venga, ^ venga, e 
ne additi pure e i campi fumanti d' Arbella, e le vie 
insanguinate del Cranico ;' de' suoi trionfi bon rimane' 
al mondo cbe la memoria del sangue sparso, e {tutte* 
le prove defla superba sua gloria' si risolvono in un 
nome generoso si, ma prepotente, in un nome che 
serve alla fama di lui solo , e di che il mondo ma« 
ravigliato ad' im* ora e dolente raccapriccia alF orri-^ 
bile rimembranza. Coronati le tempie , seguiti da in? 

« 

numerevoli legioni veQgan pure a lor posta e i Giri 
è i Barj , e i Sersi, e i Cesari, che non solo ad ogni 
paragon si tiene il nostro Eroe, ma superbo disila 
originale sua gloria ' sovra quant( mai furon o sai*anno 
condottieri o genj più sublimi ei signoreggia e trioni 
fa. E n ha ben cP onde , uditori , il nostro Colombo , 
egli che maestro può dirsi e precursor magnanimo 
de* più famosi Eroi. Immagini il gran Newton il sistemai 
del mondo , figuri egli sotto cielo più bello una terra 
più maravigliosa , o&a più verosimile che qualuncpie 
altro un nuovo più -pomposo spettacolo della natura, 
non però lascerete voi per credenza, essere egli il solo 
autore e scopritor generoso di tante e sì svariate bel- 
lezze ; che avanti a lui Cartesio ne additò valoroso 
la via , e prima eh* entrambi enti*ò loro innanzi Co- 
lombo, e coli' aprir magnanimo il sentiere d*un nuovo 
mondo può averli ambidue invogliati, e per avventiu'a 
di tanta impresa chiariti. Sebbene non dissi tuttq. 

- 6 



Gran lumi delle scieiize e delle arti , faron ^jnelli > 
ehe segnata T improata pe^ aeeoU ne resero venéraiida 
la memoria ; e lietamenle a lode del yero con yoì 
m miisco a celebrarne le glorie. Secondo a nessuno^ 
e folo a sé medesimo uguale fu quel grande, che prì* 
yilegisito dalla natura si diede primo a investigare la 
tolta immensa de* cieli , e studiandone con mirabile 
perspicacia il divino artiflzio, ne raffigurò per la pri* 
ma volta il maraviglioso tessuto. Raccomandato eter* 
Qamenl,e alla fama è il nome di queir ac^to investi- 
gatore de' corpi umani , e sovrano primeggia tuttora 
sovra i discepoli, che i secoli a gaoa a lui devoti gli 
tributarono. Si , uditori , cotesta è gloria immensa , 
infinita ; né io vo* alla lor fama insultare, sminuendo 
qui il pregio, 4* ima glqria santificata dai secoli e 
dalle nazioni : ma un cielo stava immobile e splen- 
deva sul capo ^ un Tolomeo , onde a siio grado spa- 
ziando visi ^ ne leggesse gli ordini immutabili e i fe- 
nomeni tutti più famosi. Or seduto sul margine d*un 
rio si deliziava Tolomeo alle fresch* aure , che innanzi 
corrono al sol che nasce \ or passeggiando la vetta 
d* un colle, quando muta e silenziosa tace natura , 
e^li ammirava la prodigiosa magnificenza de* cieli , e 
numerando cogli astri le bellezze incomparabili di quel 
celeste giardino che non ha pari i imparava » addi- 
mesticato con esso, a spiar temerario gli aodanienti 
e i moti delle sue brillanti figure. Grande invero 
ed ammiranda sempre è f opera d* Ippocrate; infiniti 
senza paragone i benefizj , che a^ mortali travagliati 
sì spesso da*Ìor naturali malori veni recando co* suoi 
ingegnosi ritrovamenti; ma un corpo fisico , che a suo 
talento poteva ad ogni istante investigare, avea pure 



^ppocraM m $à IM^I^ pìiftf ì«tte mi ailrui ; ladtjon 
asacucat)^ fossi A^ >W>V , Vp|>Y^|iti|tp per cosi. din 
dal silapzio t^al volo di cpie* SMIll^j clfe ii41«fiiqu( 
t peDa {^oiia lo precedettero, QAoim^ no» ch^ ibro- 
▼are né ia cè^ «Aia. altri lu^* >de4 coMfeechè loQta^ 
Dissima jddT ^npres^^ sua , ma parve 4at|o . .opspirassq 
O0aora a* spioi dawcà j lutto d^Jr^micnte oppprsi al^ 
>irtuose SII» Maire. . 

Ma qmffca^ii poeo figporì , ^ la ^arìa, ^ Cdr 
lombo i^pQ patisce che m ^Mcuro QT^Ft V^ !^V^ 
ifuasi Javldiosp jn si )ii^¥Ì confila. 

II pre(jjo di mt «ililjinf f vtù i ipifinitOy e iftcal^ 

colabili i T^ntagp jjbe .da casa ne discendono. Ui| 

(graad^ lesempio » tea grande impma 1^ di» 0wi|d.e {n^ 

ciiamenlo alla vùrtn » le ipiest' im^^res^t • qoest' iipeitav. 

mento y quesl'eseiVipio voi VfkYfste fortunati in CoIqqh 

ho. Quindi mirate pm» ^p9nb> 'ba V £nrop» di piJi 

toa^piifico p di più grande/ di piji dilett(Svole a di piJ| 

utile, cb*io to$to vj farò rpàfsr f^ opfira Rovani 

fatto più die a ci^iscMn altro » ^l solo Colombo. E 

ad fatto; e dù i cbe per iè aaedasimo non ve^ga, 

(Come non aofo il tupvator felicp di wi nupvo mondo» 

ina e fn Colombo bi gaida, che de* suoi d^d(Brj con* 

solò la natqra , misnò |^ nomw alle impr«M più me^ 

tqorabili ^ e fé , se tanlo mi permettete eh' io dica , 

lo s^easo Iddio vie più grande i|gli ocphi d4 morUilii 

jbstupidìto* E v^lga il vero; spalaiica egli le porte del 

nuovo fiondo, e quasi aipiila generosi^ ^ che addestra 

^ volo i minm augaDi , sorgono in lòlla mille emidi» 

che daOa MM luce rsiggianti yan poggiando, per di^f 

yfi*se vie e in mille svariate guise alle mete più.eor 

^Isc, La navi^aione , f a^roi^oinìa prendon per luij 
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nuovo anfimèMto ;"là 'medi(ffi*à,'tjuè1l' emporio* etemB 

81 cobsolarioni é 81 morti y^èS péMcrfi ^ <& salute { 

la • pbKtìcsi , 'Il * commercio ; ! 'là religione han • pei' lui 

nuova gloi*ra'/Tcraov<> iucrfementO ; le sciènze iètesse } 

le lèltei^e , ttittà" la ìschiefu delle umane cognizioni si 

• ■ . ■ ♦ • - 

3èsta' a nn ti*àttò e s* iùfiamma d' insolito aiidore.'Ma 
che vb 'S<yi:x)si 'in iseort^io aclòmbiftndovi 'fe seri« 'd^r 

prodigi , che seguitaron festosi ad ònc^ài-l^ó nella* sua 

• • • « • • ■ ■ • . . > , 

iihjia^ggiabuè Coperta: ' SiiI : nok "salavate iiAftteits hella 
sua ^eira hice'lfe ^órie di^Colombò , ({tarmi che ta- 
lun di voi (jui mi dicd^; pfei»chfe Ve ne' siate imposta 
da tV)i tnedèsimii il' nòbile' >ititiarc^?4'utt a via /sebbene 
io ben m awegg»* cdtne F-brgome«to , che bò «ile 

nitai trapàssi di gran* lunga il mia buon volere, txou 

, .■ • ■ ■ . • * ' ' . ' 

io 'però Vo' lasciarmi pigliale -al timóre , e •qaantun-' 
q^e dà nessuna' potestà a ciò 'conf^irtato \ 4^1 vostro 
^oto ^o signori lò IBI v^vefò ^vèl > luògo di )|aelU , é 
taijtd» ^dc^icfiterò ,' fìùciiè!' le > gioi^Je ' ^ Colombo 'n^ì 
sìéÀ&^i <|6e)lii luce vestite / cKfe per me si 'possa ai»ag- 
giore. » • • ' * . . ': • M .. , 

• * Avvinti a} «cOocMd -^elia^; lov fortuna i caYnpioni 
deir« antichità 6Ì Urascìnàven ^i^ni' ^i VefgognU 'e di 
stmgue i principi debellali, etfiorte e* rovìiib dapper- 
tùtfo^^eisfralgi. è lagrime i"€ schiavil?è^ vile- insoffribile 
eòa^^guilavan bistisisimi 0* famosi trionfi dì que* "glo- 
riosi' /èhe neir Opera dcif ^ini .c^tle' cbn^i^ti par 
ch'abbiau ferina^ in lor Soli e st^anca di forolodi la 
fama; ^a oh quanto avvenforosftifiente dlva?^ ^x)cc- 
don gii eifetli*al oòncpàti 'ed <aU« gloneOldli ^lìonro 
Colottit>o. Kon tii^nnòs nbn • 4isii»i^gi*oré»tfofrseÉmato 
e pi«épotcìite , egli non calpesta già? il dhitto' delle 
g^ili, ma^lo sqll^a* a pidfe-«Jta meta; la sisrvttn, clie 



e ^altyi^aiej^te ,,^ che ^U.forievo jd^ più /prtunato^ ^l^^J^f 

f^^po? fi^vviiie. Ia,:dig5}tà 4dtwpniPr eJ ^diajaojjtp W, 
j^0ce a tjvUe le fqi:»e; 4eUft,,iv^t|ra j. ^e iippara ^j^aam^q 
f^ :sua popplo la iii£49n^ m^ff^^i! svkUiaie^a} ^'^to 

miai l^c9^^aJtg:4al.Juo jwdojs j^^> stuol9, 4' JJf cri 
pa\p^ ^elmentc I9 oiTOe;cwpSf(i^ .per lui, piglino stanai 
Bfffi^ ^p4^àjL in mfu ch^* ÌQ,.]iol iso^l^if^^tv uà V^sc^a 
^e Q^Jo^ ritrova le -Indig y\ufK. Corte; J), JVIes^ic.Q^ Vf) 
PXfxaJTO'il Perù. ,S^gi|i^andp Ig,^l|rf^^r^l <p^ grande^ 
^l^^^jlo^tu^^o. il o^oudo comprese 41^1 suo %licepen- 
^f9 , 3gIi;ao::iiaviga. TejfSf.uif polo di.cui .inet,tevai?i 
if, 4p^»9 1' ^sMtfya*^^ P, ^fiogre i^^ijt^^rc di tfe m% 
^Ifighe re primo d,.ogi?jf *f|^tro.; il . jjamoso .Drak. imsura 
^i^sj^; a^ epptpn^o }a.^crQ. .Ajut^tp. dfil genio incom- 
:gffr^ì\p di lui uif Ma|;^anp con^ fc^unato le.teH*^ 
.Ajostraliy e dopo i} più crfido al|^i:i|gpe ; di fatiche e 
jji^'igli,, , che ^ ^jtó^ JD^pi^nazipiip sorprendpW> 
mostra al maravi^ìatf»^ Oriente per , Jia prixa^ : ^1^ 
ilegli uomini. a lui jeuii^tjl ten^i^c^^empre. le vie^ del- 
l' Occidi;nte. . » . » ' ■ u 
^. Correndo cojitp^.fegfità uj^a ^ti eroica, pqlesiya^ 
.Cqperi^ico r^apjscf ^, iiucrvg .Pror^éteo^^.U!^ .viva ^co^ 
.tilla di guel ,6^pcc^. vivificatore^, e ^a}«a il v^rp sisfc- 
ifia. del jipondo, Tychp-^rsji)^ |ar|;heggia.df:'&wi tesori 
ili Ifrra.onde sgom^r^r Ja, nebi]|pia de* ^ieli; V Alemaa* 
jjo K^plep .di^nosti^a,; yèd^,; ipolto ., avanti nelle mat^ 
.Qjtj^ticbe: 4Ì5apUn^e,^e collq^js^ leggi insegna .4I 
:»&qpd^ il corso, Y^^ e .in %o ^allgra ii>QQn^^ufila^ 



ini c(mteifto che sprezzatane opit^ altrui ;^aIo alF a£^ 
ferm^zione dì loro s' abbia fede. Ascoltateli , uditori , 
ascoltateli ,. ch^ veramente {>ar , che in, (al. guisa rir> 
fpojodino alle mie giuste domande. «• Avvalorato, dal- 
)*odiiO c^a V ingrato Castigliano portava all'infflic^Co^ 
lombo, k) mi diedi, grids^ il^Ye^pHcc^, temerario il 
j^to d' ayer^ 59pperto il nuoro njon/^a, ma bùgiarcb 
è la mia ^oria^ infedele la 4n>a attestazione, né pace 
xni verrà &tto mai di g^ere, se^ pel mio labbro in* 
^no a qui 'SÌ colpevole e menzognero non è elòfita 
appieno la terra del* mio , pertinace orgoglioso proce- 
jdere» Infiaumiato da generoso sentire ia trovai pxi- 
jolo , sclama il Gioja , la virtù misteriosa, dell' ago 
xnagnetico, ma ohimè, che .groppo brevi e fugaci mi 
bjòllarono dimandi i r^gi 4^Ila. scienza nautica, e mal 
atto a p^petrar più add.entrQ nella mia scoperta, iion 
x^i vem^e dato di recarla. «a (judi fine, ^ per cui for^e 
z^tura r ebbe creata^ né mai ^al verq. giunsi, né Tap* 

Pressai. f>,Sincerissime cQufcssiQni, autorevolissime testi- 
monianae che mai le ^làgg^o]^. Né .solo si lasciò Tago 
magnetico , reggj^e al tutto a Ccdombp,. e. lui vplle. di 
tanto beuepz|p glqiìpso ^ xoa e fu da. lui vinto e nella 
sua ritrosia in^fino allor vittoriosa maravigliosamente 

superato.. /.!,.. 

Be^hè mi é forza niir favellare con animo ancor 
più aperto. Kqn -gis^, ^ tutti i benefizj , eh' egli ci ha 
fatti bot.4o .colloc£^to grata memoria nel presente det« 
tato. Tròppo più sonp le. sue glorie che , i miei voti , 
troppo i^ag^ioiù i vantaggi; che il mio sapere nel de- 
scriverli. #A^ commercjip, al commercio , ip mi se^to 
quasi gridar d' intorno da taluno , che perciò . solo 
forse^ in ira gli agi e 1* oro lietam^t^ guida sua vita, 



fi: (jCmmcccìo, rjtyolgpte ò. t^jp^. OS^U^e |Ì yq?^ ^^ 
scòsso, se cotì viva,c9flae.,%f^«ce,^t^4?^mgst^^^ 
aperto la virtù di Colottibo« Ah^sL dpvie te lasciai^ 
io mai o commercio , dove . te lasciana - inesaurlbU 

• '. ,'l4l. «««O^ •..*..,> .>• 

fonte di grandezza e di glqria^ di ria^hezzp e pifpsp^; 
rità,^.che «olo da Coj[oxn]>o , aves^ alti^tgnta .vigorìa, 
jguanta pa* avvenga, non .ne ebbero^ insiem. rìpnit^ 
in ^altri secoK le^ ve|b5^più .coraggipse.dp, Tw).» de' p«r 
pfc}, .^e; . C^'tagip^si. ,In sijjp^ prò ji p^'|§i^la Spagi^ 
a gran contenjto sincera ^ in; siio prozia Fippncia^^rj^ 
gWlterra ,l' Qlanda^ il Port/jgaHo^vi pa^la^ .ttìtt^.^%- 

tutto^ '^e'suoi doni ammanta^ si ye^e <e^ dpvizipsp^ 

Per hji dan volta le nazioni al Jiayello Emisfero, per 

Jjj^,^l':^geptp del -M^ssi^o , .g^ ^ui. l^orpj .^1 .Perù 

fiawpjie|gia .ge|.,.qgpi;,ca»to,in .qq^st^,p(^tv^hfxo^j 

jjpir Jl^i caq|fiato, JR irolTOt^j ,jf55^ n^i ^fpj^ ^ 

licchpzze straniere ^JfìiftfLno ia^jj^r^e^à 4! ^9JB96 

e des^tos.pw W;M' lyijBft .012^^ 

solleciti al nuovo; mfli^?' '? .^'#n6B^S?WÌgli;, iflt^ 

neghittosi i?agav^p(aj ?tó?.r^^t^ w'..?W^^ 

per, lui finalmente pii^ liet(j suda F; ag(;Ì9oljtprt l^ofl»- 

hardo, cjie sua .i»ei?f;^,. v^4ey9|^erta X?^g}^ì^ 

di .ricchezz?^ ^.pr(^ge^'ità,(^,>, ; ^.-ì ^^ ^;. . ,, • ,,.., 

., Se . non . che anello perckè Colombo, «(rinjce. rdlìUai 

mano, tutti i genj della, nostra natma è,,. .a chi bm rir 

S^Wf?^' ''^J^^^S'.'t dii'^ aPLcl?^;più l>pi}a|a«i9n gep^^ 
rpsa ^ eh' egli ac^fse .vivissima iu ti^tti- i^ popoU , iii 
tutte le e(à..>hg.J. {jeguùWo4 cmul.az\0^ ^,^^ì^ 
che tutto fé' in.bre\;e volger d' anni.(^lvfupp;il, i^^ 
.4S J^^' anuiairajt)il^ e prodigiosi scgi:eti ^h , qatJi^ 
?Ì -^f^XH^o.r phe ::v©ì .'darete, il yo^fro . Spusen^o^jj» 



t^9 ^?..<lsya,»rtJFa, pi^ il^ lii^tra Colómba, noi 
^^^W-fSli ppftd«sim9 sijUa facti^^.i^l.ljiQgo^e toltq 
jioi^.-.g^i ;ave»sj5 . dutansi [CjpcsJL^ velo i clpie ipiiuno.. inai 
^};e4i •^vetyi^.jO itjfyisato^^iie ancora np^^s' atl^i^tò di 
|pkjpQC pur favell^i*e. .Si, . btsognji, , alfin. «confessarlo,* 
S^e:ogfil gUna pi\|.*pifra,,pg5Ì vag^o piij^^graiide: s'^- 
jflicfiUidtto^^ Cqloml^p, e. se j|cr cQ9ip^cf:^e',^lla. prx>- 
jpria vapità ed all' oi&so orgoglio i?i07^ gli contiene 
|;d visita ìf^ ^tra9Ì^p..i^tei;£^nieDte il preg^. del jtrionib, 
ftfui .54rà .p^;>chi,,gli ^eghi i priori j^o^ cjell' mei- 
^ilimi/ento del mioi^o .mondo e d^l fortunato^; iogentiltt*e 
deU'aijtiw. ;^^ , ,, .... , . .^ ... ^, ^ 

. Eppure . evvi ancor di xa^taggiq. Un , argomento 
^nanz^ a.pui tutto cedq .e vimi mena^ un argomento ^ 
•cUe (maggiore: u4 pari joìOTb ti^pva^m^inel^. storie , 
jegli è questo, ,0 Signori ,. cV io ia^x^dp; |.^carvi in- 
jàanzì. £ «vinca questa vo\ta ira «tutti il ;benQ , . cbe ai 
postumi ed alla felici^ .db^ljC Europa, v^m^e apportando 
.Colombo col suo prodigioso ritrgvamcigijb^. ^epte q^vi 
ji^ mio spirito . viol^ujbfjifientc ;rap^^i|j^d wo M)qttacolo 
A pi'^^gvande , jl. pià,,n;iagnifipo che w^.j^ssia- r^ppr«- 
^^tare , ond* io \lo j^y\Ì9p , ^o^trarvelo br^^.cx^eiifc , 
perchè^ vediate apcrtp di qual. $or|;a vii-t^i fi; l^.si^a., 
j^ .coni(^^ npn lodatore ,stu/liatp io, sia di Colqmbo ^ ' ma 
fi ;beii5 u^ fc^eljjiafr^tQre delle sitraordlnarie iipprese 
.4i lui* Jila folle ed aq;oga|qte ch'io sono? t!.chi,è,4i 
vpijche non 'Sappia come ìi^^jjl ajL.wJ^'pYainenj|;Ojdel 
tliiOvojniQy,do..ÌAfie^iva* n^tpra in .s| stess^ , «e fubella 
pìostrq^vasj. a gj^elle ^gg^ , .jjti' i;Ua me^^esipai^ avea ri- 
^ice\ lite . nel ^ran <^i del^ ^uo^ n^<;,c^3qe .dajle ma^j d*^l j5.n0 
J^att(ire.:.Incrudelivan supeii)^; ngj loro itpperp, la su- 



ati'ócfe piigiial?' infei*ò6fva irtrplkcabfle ^ fcinaìismt) V'^a 
ReBgì^è'ìstes^ ; *^t« MofaÒ »' gmli ' intìnito ;■ «g 
Éon 'Dio ne *acc6mftna;'i •*imnièdVsfaiaV^hitìetpi'i35A 
menti ' Snckiite Ì)ru?tìrva SS, tiìntrao ] sangue ^i ^tìftàtfS, ^ 
le' giida e i gemiti' di c'èlòfb- à. ciff Ellk" ^ess& offerirà/ 
sitfea 'kvveaetsene ;"iiè'' jjifi"bri-iai' ^riplil^ii'fl Tef^J'vrf» 
ino$beffo*dél martiiiro, sf cohfondeatì ce' belati* pllètó» 
dcH^'fchocente agnèllo df^inbJlia fciHfidia; la cracR;l!éf'/ 
a 'deKttd , i vizii ^tutti* correSn 'forsennati a Ibr 'gradtì? 
nurópd 5 i caj^ricci di un potente troppo awehluratof 
fornavaù non altrimenti' che una legge* al pop^olo av-* 
TÌKtoV gF" ingiusti' vòfci'i df un di'gbgfiòsó cortigiano* 
erano in quellft misera età decreti ih viblàbili e sacri;* 
il vangelo, quél ' deposito preuipso ifclla dìyinà èlo- 
sofia vtk còdice ad* ogni passione arrendevole ,' la glo*»^ 
na di -Dio uno scudo presto a coprir delitti ed: ihftr^* 
mia ^ ufta toga maestósa \ un Autorifà ' rótta ad ognf • 
barbarle/' Ma che fece Xiolombo , che fé col inirabtl' 
trovato del nuovo mondo , e chi sarà che notar «appia' 
gli efletti • faustissimi , che conseguitarono' quesir «època ' 
solenne tlelljl più felice rigenerazione e ^cangJam(^Hto.* 
Entra tt^ mèco; t> SigtloH, nel santtiaiió della stSiia 'tf^ 
ctfnfcntpl&ndo* lo "Spettàcolo tui^pe le ihsicni magnifica 
die 'sccon fessiti, eotifesi^alè pure*^cli% lutto il bène' e 3^ 
cangiamento prodigiòs'o •éhò ne feeguitS, futtò merita-' 
m^nte* éì dAbe^Scrii^i^e^a Col'OuAo.^E'-tìel- Vero ;• ad* 
dita- egli le 'Stelle del nuòvo. Emisfero, e uri tacitof sen- 
tJtnentó di cristiana pietà j^cendé * al "cuoih; det feróce* 
Eui'opeo (33) ; ei mostra ftllà teiT^ sbalordita uri nuovo" 
mondo ;•' e quasi 'serpe ' cli€ «1 sole' -estivo si spoglia* 
dfelle spe vesti, Inorno antko ifnpàra ad aborrir Ik 



•4 

tiuri « fi^rOjci) k) apiritp i^ff*^ttft>4(9 ifi^.fiem ddl* curo- 

lù(a die «Ha . dolcjKiva Ig Invida ^ . . iniquo bari^a^ ; 89xiq 
h gi|ie|c|^;(34)» I^ P^fi^ì^ j^ii mr» assfil meno usi- 
Ulti i Tf^ef^ ^ i9^iHf freq^ei)4f U r^vplunoni , afBeroIito 
4* asm r ^p^>i> ^el||^ ^iq^^^^tisiqiie , pè pia ne ad» 
jlogtij^ i|: mii^ chi 9|cpii^YQlga| a spo pi^tcere ^I nonclp^ 
c^:pr4}i^i a ^\ìfi ?fttp ja ban<Jicra 4dh f^f^acc , 
^mi i #|lddll;i ppptro: i JRe, e i figli copt|;a | proprX 
(e]ut<MÌ. Da Qif^lQ canapo orig|f)ale di gloria tp^epò 
secfira i 9Uoi yoU Ip politfca , (s tapto ^d) a poi di 
conifsteiiza presf; e di y^j^na/ che npi^ftì T<:dnta mai 
come iipatìsj né ira9illar né 1l|l^lcarp (3|^)u. 

|la indarno avrei cpii affastellata prova ii^ vantag** 
gjki de- fatti 9fioi^ indarno avirei s^iidiato di tesservi. 
bdla pittura de* suoi gesti , e per avventura in onti| 
fa Salvatpr|i$ dd niondo,, ^ve \ avrei io di mia propria 
«otorità iatto ^^ Eroe , se in onore di lai e deDi| sua 
religione noii avesse Egli coptinno ado|iera|Of e dat% 
o^i dì più viva f maggipre ogpi ppera sufi. Lieti di 
fante ventura 4P ini raffiguro Il|. sa ^e} cielo i Profeti e 
gU Apostoli seder compagni ed amici al nostrp CoIoitit 
bo f e tutta onorata la cajttolica Simiglia tenersi dEi. 
^eQ* Eroe , d|e tanto di glor^ accrebbe a^i altari del 
vero Iddio , e fn a{ nuovo sfondo di etema salutn 
apportatore. ]Vfa forse che , meii dd verq io ne ragio- 
110 ; popolate di niuove genti cb^ a' Patrìarcbi e a^ 
Profeti pqrtaron ne* cidi i^ovella di nn nuovo mpndo. 
eattolico , si veggon per lui le stdle , per lui la Chiesa 
di nuove palme arricchita si vede; per lui solo ui^ 
Aifchieta ha vanto di soggiogatpr de^ Brasile^ per lu^ 



9» 

>oIo la Spana txm ìUtìiG^' pet $uo tad-casas 9I Por>; 
logfkilp gU Antoni!; la mercè di lui spala^catf; af 
nuQTO mondo furon le porte del cielo , e tutta |>er 
lui $0ÌO queir immensa moltitudine di ciechi abitatori 
fii levata al bacio divano, e gustò il soavissiino' in- 
coQpprensibil diletto della presenza di Pip. Or ^^àl 
prodigio , di^*ete voi andar\ del pari alla salvess^a di 
nn mondo intero ? 

Ma che bisogno fa egli di più testi^onjanase ;^er;f 
rene, dove il cielo istesso e I^ religicoie , . cospiraiick^ 
io favorevole accordo , mi vengon essi medesimi si|^ 
|;erendo quel più, che la tai^da mia facondia mal sapei^ 
concepire. Corrcxa $1 «pie* temf i • per alcune contrs^cle 
d* Europa i^n pensier funesto d* irreligione^ e già scoo* 
^tte \^ menta da un Apostata indegno contro la santa, 
sede, inchinavan giulive i temerarj decreti del lor, 
capo vincitore. Imbaldanzivan superbi nel loro ardire 
me pj|*otervi settiM:j,;e già vicini a scuotere i^ giogo, 
del Vaticano^ con nuove forme e con più libera, 
mente intendeano accostarsi all' ara del Salvatore. 
Quando a compensar la Fede delle rie sventure , cb^ 
in essa tra poco incrudelir dovevano, quasi presagp ne 
(osse , si leva Colombo , e quasi nuovo Apostolo .èFro« 
feta consola delle sue sovrastanti sciagure la Chiesa ,. 
che prima che insultata ^ derisa , crescili ta ei vuole, 
e popolata di nuovi innumerevoli sudditi (36). E dav« . 
vero; tp non so, se in coipmen4azione di lui r^car si. 
possano argomenti di maggior peso. Io non vo* certo 
accattar lume alla fama del nostro Eroe coli* av^i*. 
mento e il dispregio di coloro, che son pure i pdmi. 
lumi della nostra religione. No , di quest* arme msa 
r invidioso , il prepotente ,, il d^poco ; io noi dehb^ 



né 8 vocilo, che brew dbIpévóPgiicFó eli onore collii 
ii mcrca , cfcè va riibanclblo' altrui. No , 'non è tale il 
mio intendimcfnto ;' questo lo^bea m' iwiso provarvi/ 
fcfae solo per Colombo rf operò nel nuovo mondo 
quel thed^simo^ cbe i Profeti e gli Apostoli operaron 
gi^ *di cbn^eì4a neV antico. E non m' inganno io no/ 
allorché vr veggio / la mercè di lui, moltiplicarsi al- 
l' infinito ogni di più gli adoratori del vero Dìo , al- 
lordhè vieppiù! securo mi raffermo , che quanti ha 
cittadini quelTlSmisfero; tanti saran tra poco i figlf 
éeKSalvatore ,' é tanti ne avrà solo a lui provocati 
Colombo , quanti ' ( e questo appunto* è quello che a 
pm gi'andè avdfre mi* leva), quanti per le ctaré di* 
millé^ Saliti t mille Martiri in tanto aVvic^endare di 
secoli ne vantò nìai ò ne conta oggidì il vècchio 
móndo. » ' ... 

Che àe'a' prègi men sublimi e a villi men glò- 
i^iose io volessi qtii' rivolgere il ' mio ragionaménto / 
oh qtìale è quanta copia 5i cose mi* A schiera di- 
nanzi , che tutte invogliandomi à dire a un punto 
istessoV'icoriverrebbè pure eh' Io disvelassi. Tuttavolta 
se in me non'voletfe aver fede, se all' eloquenza ne- 
gate qùen afitorità , che nondiméno le inlpirese di 
Colombo % concedono interna, dimandatene, o Signori^ 

« • • • ' . 

la storia , richiedatene la geografia , la nautica ^ le 
sciea^sd tutte e le arti, e paghi óltremodo e convinti' 
stodretedblla "verità del ìnio dire. La storia v* inse- 
gnsr ihe 'àkì sofo Colombo ebbe lo scioglimento dei 
problèmi più astrusi e difficili della natura. A lui ri- 
</ono$cénte deve la nautica la cognizione de' fenomenf 

« 

tutte di ' que man , eh' egli solo vinse ed obbligò , lor 
lÀalgl'ado ,* a' palesarci ogfui più nascoso segreto. Peip 
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97 
fui soio essa ri dirà quando spiran favorevoli i venti 

m quando procellosi si corucciano i mari; dove se«- 
cnre 9I camminare movan le vele, e dove traditori 
nascondano insidiosi gli scogli ; dove incauto nocchiero 
va sgraziato a percuoter neHe secche, e dove correnti 
impetuose devian, trascinandoli ud forioso lor corso*, 
i navigli Per lui di nuove gemme fiammeggian gli ai< 
tari àA vero Iddio , per hii di nuove perle vagl^eg- 
giamo adomi gli avorj dell' Europea donzella ; in quib* 
funqu^e |Marte noi ci aggiriamo di questa nostra Eu- 
ropa y a qualunque cosa noi mettiam Y animo e la 
mente ; o miriamo gli astri , o volgiamo intomo lo 
sguardo su questa terra; o rida sul nostro volto ama** 
bil salute, p inferma tragga neghittosa i dì la nostra 
salma , dappertutto , si dappertutto voi vi troTfsrete 
innanzi qualche argomento della virtù di Colombo , 
dappertutto voi troverete o qualche nuovo alimento 
al piacer vostro, o qualche niiovo più potep|;e re- 
frigerio a* vostri mali. 

Ma , oh funesta ri^x^ei^branza , che tutto ci toma 
in doglia il diletto , che le grandi geste di Colombo 
ne avean mpsso nelF aaimo. Ciascuno di noi sapeva 
a prova tutto ciò che ne poteva venir fatto di spe- 
rare da Colpmbo , e pùnto non pensava a quel più , 
che si dovea eguahnente per lui temere e sof&rire. 
giorno disastroso , giorno fatele , in cui risuonò , 
quasi mugghio di tuono , quell* annunzio tristissimo 
ed infelice , Colombo muore , Colombo è morto ! Non 
crediate però, eh* io intenda rappresentarvi qui unà^ 
scena tragica , che mio pensiero sia quello di mostrarvi 
con pómpa lussureggiante di parole il nostro Co- 
lombo posto nell* eterna stanza di morte , che pietoso 
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io venga eoa tetierì accenti additandovi quel <:orpo 
invecchiatq assai più dalle sciagure che dall* età, che 
avendo i secoli a tostlmodio della sua perseguitata 
virtù io presenti V vostri occhi, il truce spettacolo 
(Le' tradimenti e deHe cdiunnie , che innanzi tempo^ 
rubandolo allei imprese più vaste, lo discesero barba- 
ramente ndla tomba. No , io non voglio dimandarvi 
•di pietà per lui , uè veairvi ridestando in petto quei 
nobili sentimenti d' indegnazione e d'ira, verso i .suoi 
^nemici , onde avrete p^* avventura già piena e copfi- 
• Jjattuta r anima vostra. In una perdita comune T elo- 
<|uenza sparge di figgri . la tomba de' trapassati, e 
quando ritrosa è la pietà degli uditori , là facondia 
veste i panni del meritò , e innalza all' immortalità 
anche coloro,. che sebbene lodati a cielo dal venale 
oratore, stan non pertanto con esso eternamente 
vconfusi nella polvere della. loro inerte mediocrità. Ma 
una morte che si deplora senza finzione , una morte 
che due mondi j^angono afflitti, una morte prece- 
duta da una vita illustre più eh' altra mai , e se- 
guita da una gloria* senza esempio , nO,~ non è Una 
morte , ma un trionfo. , non è qc^esto un morire, ma 
un risorgere a \ita imoiortale, è un fuggir vittoriosi 
da questa vaga, ma troppo travagliata prigione che 
noi abitiamo , è finalmente un soggiogare l' invidia , 
un ipDpor silenzio alla, calunnia , e i primi istanti di 
questa nuova vita, che morte da men sensati si chia- 
nui , non vuoisi descrivere con alcuno ornamento 
d' oratoria vanità. Ciascuno che ammira le virtù del- 
r estinto (Iroe ^ e sa pregiarne 1' altezza , non durerà 
fatica a trovare in sé stesso la sorgente del suo do- 
lore, ed aprirà a sé medesimo la sua piaga ^ perrioc* 
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ichè il cooi^ per esserne tocco , non ha punto me- 
stieri, che r imn^iginativa ne sìa commossa. Colombo 
È morto ! Oh dura ^ ma giusta legge della natura ! 
Egli s* involò per sempre da ^esta ten'a , egli $ji 
tcdse, h vero 9 al consorzio degli uomini, ma egli vive 
però immortale nel cuore de' gloriosi, e raccolto io 
etemo splendore, ei si gode accai^to al suo Dio ( e 
me dolce lo sperarlo) quel guiderdone, cHc il mon« 
do ingrato e la Spagna dm\ò ostinata a negargli. Se 
breve terra rpcchiude le sue ossa , per lui regna que^ 
mondo, che qu^si erede legittimo del suo valore , fa 
di sé il più grapi dire , pijide attonito , e quasi invi- 
dioso ne è r altro ; sjb la su^ mano non vien più mo- 
sti*andq al nocchiei^o nuove vie di ricchezze e prospe- 
rità , se il suo labbro non impara più a) filosofo ^ 
squarciar }e . nub^ dclF ignoranza , ambidui^ però sì 
giovano de' bencficj della sua virtù, e T anima diJl^ 
avvezzai vivendo, a corrispondere tacitamente con 
quella de' Socr^ti e degli Aristoteli , h^ comiine og- 
gidì la vita con quelli , che rallegrano del lor sapere 
r universo , e usando famigliai'mente coi^ essi 3 com- 
pone insiem con loro la tela di quelle sviblimi vii*tù ^ 
che sebbene malmenate e derise qon vengon mai meno 
in questo mondo , a sicurtà e malleveria del gr^ 
Fattore di esso. 

Mon vi innoridiscano i disagi e i guai , che si 
fieramente malmenarono il postro Colombo , non \i 
sia. grave la sua morte ,. che finalmente le sue sveUr 
ture sono l'ornamento della sua tomba, sono la pro- 
va della sua virtù , ed il suo elogio funebre : ed egli 
non si può giudicar meglio del merito degli uomini, 
che dair invidia che susc4tarono , dalle persecuzioni 
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che soffersero , e dalle tiiivet*$ie , che impèrversandc^ 
ógni dì più feroci incrudelu*oiio barbaratnente in loro. 

Io ho scopèrto , egli" disse, un ntw^^o mondo , io 
ho conquistato alla ^Spagna immensi tesori j e nondi^ 
meno ei non si ' tro\^a forse uomo via infelice di me , 
io v^o tapino mendicando quasi di porta in porta 
la ^ita , è in quella terrà , cK io levai al pia alto 
ff^aao ai pcftenza' e di gloria , /* unico asilo che mi 
resta sono i pubblici albèrglii : ciiudele verità , che 
tutta ne addoglia egualmente V anima, e ne chiaiùsce 
aperto della perseguitata virtù di lui. . 

Tu ' chiudesti i lumi , o Colombo , a questa vita 
fugace , !m£( pari agli Eròi, che ti precedettero, 1* ul- 
tima sici^tilla del viver tuo accese la face delF im« 
Wò'rtalità. Tua mercè , o Colombo , la gloria italiana 
rifiorì pin bella che mai, e giareggiando con felicte ar- 
^dimeutò co' più felici secoli d' Atene é di Roma , ri* 
conducesti il secolo decimo quinto al vanto di coloro, 
che più vàn fastosi in opera di conquisti e di virtù. 
Tu novella Coloiìiba recasti al nuovo Emisfero T ulivo 
aniìunziatóre della pace' divina , deir etema felicità , 
del vero Iddio. Tu sopra ogni altro facesti fede alla 

terra della virtù del sommo Fattore , tu Tue 

ti . • . • • - 

sono le virtù di un Yasington , di un Franklin , e 

■ • ' ' . ■■ 

come a Romolo deificato innalzaron già templi, e 

\ otarón conviti e feste i virtuosi cittadini del Lazio , 

che par vivo nel nome della cara lor patria vollero 

il Fondatore di essa , repubbliche intere , le città , i 

fiumi , i monti porteranno in tributo , e in memoria 

del tuo valore alla più tarda posterità il tuo nome (36). 

E comechè 1* ingi^atitudine e F invidia più vile ti 

spogliassero ne' giorni istessi del tuo trionfo del primo 



onore deBa tua gloria^ non pertanto,, $ucc^^ndp a 
tanta ingiustizia una tarda . riconosoenza , tubta la 
terra nel suo dolore ti; proverà ognora, come da .te, 
solo tiene il nuovo mondo , e insiem con esso tutto! 
quel più che di benefico seguitò' a si famoso con-, 
qnisto* ....,,. , 

Muore in un eolie salme la gioita degli ingpgpi 
mediocri 9 "e pria che sepolte se ne va della xne^io*- 
ria degli uomini ogni Ipro- impresa; ma Tuomo grande, 
non discende tutto nel scolerò , egli vola immortale 
sulle penne infaticabili della fama., e si; erige con 
f alte sue gesle un trofeo, «cui non faranno oltraggio 
mai né; la .rabbia del tempo , né le .tenebre, 4^11,0-, 
blio. n genio degli Eroi, che le arti sublimarono, e 
le scienze condussero a perfezione ' va sempi^ innanzi, 
alla gloria passeggiera di coloro, che nqn 6apepdo 
più aranti che d* armi, tutta in armi levarcmp^ e p 
con&^ione e in rovina rivplsepo le- travatgliate ns^zioni. 
Cr imperi più possenti , i gesti più luminosi , i tripnfil 
più celebri ^ tutto si confonde e^ precipita in eterni, 
abissi sotto i passi del tei3[ipo^ e mentre ^..nplla pe- 
scano oggidì i famosi conquisti de* Cesari trionfatori^ 
mentre il giudicloso Mussulmano dispregia in segreto 
le sottili astuzie del suo bugiardo Pi'ofeta , mentile 
pentita Y Europa piange la perdita di^ milioni 4* ^^ 
mini sulla tomba di quel Dio , che il pio ye\loi;e di 
Gof&edo scaiApò invano da* nemici , tutto il mondo 
ad un ora , e ip ogni tempo andrà superbo e con-* 
solato delle glorie di Cqlombo , e levato a piii alta 
meta sentirà ogni di più .soavi i frutti del suo.bene^ 
fico trovato. Cadi^apno confuse della nostra, piente 
le imprese più memorabili , rovineranno govrosi dal 



« . ♦ 



tèmpo divoratore le rovméf infortii degli Aitili Avi 

* _ • ' • 

Csilìgola , e de* teitìpli de* Doniiziam ^ imiriers? hdla 
polve dell' oblio fuggiranno da' nostri sgirardi quef 
ihonumentl superbi dell'antica athbizìonè, e dove ina- 
ridir si vedranno sul crine de più fonhidabAt con-' 
quistatori i lauri di quel Dio , che spaventosa orrenda 
ftimà lór diede, là liegli itggbiacciati campi delta Rus- 
sia 's* accenderà mai sempre il genio alla fervida im- 
X&'àginatiVa dell' Ariosto , i! francése abbellirà ognora 
la pròpria fantasia col nostro To'rqitato ,' il mondo in- 
tféró s' istrufrà per Colombo , à' illuminerà con Gaf- 
Ifibo, e in quella guisa, òhe sulle sponde del Tatnigi 
s'^allegra pure oggidì il btìtanno al mirare un dipinto 
j^eunélleggiatò da Raffaello tre secoli innanzi neÓa 
,<iapilalé dd mondo , senza temenza alcuna né del 
fcmp6 disti'uttore , uè dell' invidia , che tutto avve- 
Itelia e perseguita , Colombo non che vivere ctcrna- 
èitente hellé trombe della fama, ma verrà eziandio ad 
ógni istante ritlordatò con termini di sommo onore 
àsL 'qùe'* medesiihi y che guidando forse per Im una 
vitsi men rózza o piiì feliòè , gli sapran gradò siènzà 
fiùe del sùt) pi'odigioso valore. Genova privil^ata , e 
sópra ogni altra città italica nobilissima e chiara ] 
godi ptir ' lieta della tua vehturà , che vano è ornai 
ptó che altri te ne contenda la gloria.' Per te non in- 
sidia Italia alla Grecia gli Omeri , e gli Aristoteli , 
alla Macedonia i Filippi e gli Alessandiù , i Socrati 
ad Atene, gli Epaminonda a Tebe. Ed oh mille volte 
avventurata Italia, che a tanta gloria ti levasti da 
iRun^inare per ben tre volte la neghittosa Europa ^ e 
creai^ fin quasi da te medesima i mondi , alìoi'chè 
stanca ti vedesti la mano di signoreggiarii. E davvéro 
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o signori : io non posso levare al cielo i miei occhi , 
io non so passeggiare il mio sguardo su questa terra, 
senza che alla mente non mi corran tosto i genj 
creatori del Colombo e del GaII3eo, e senza che non 
sappia salutar divoto la nostra cara patria , che lor 
fu madre. 
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inlbrno a ciò nel più picciolo dùbbio. - L' uomo grande è ihaestì^ 
a sé medesimo e la scuola che indegna agli ingegni mediocri ^ 
gli dirozza, riceve da essi quel lume ciP essa è iis» gittate 
helP' ànime comuni.- le ho dello k'mia opinione , non però sì*j 
che iutendìa aver colto nel segtio ^ ' e peto * ìion nii tc^Ho éifi 
Vanto alcuno di viltoria. 

Dove poi per P amor del yeiX} io ' mi rendessi avvisato di 
dire alcun che intórno alla patria del Còlon)bo , ei mi pare 
éhe, a malgrado di tutto quel più che afìastòllò iti contranW 
il Sig. Conte Galeado Napione, fetterdto altronde chiarissimo ,- 
sia ornai opera perduta il negare eh' egli sia nato in' Oenòvsà ^ 
ò come ìne^io traesse sua origine dallo sllito di qaéU' ànttehis^ 
«ima e Étmosa repubblica. Imperocché Ikticiandó stare dò che 
é|li stesso il Colombo he 'lanciò scritto, e che gli scrittóri af 
hii coetanei ripeterono , il Robertson , il Méhiégan *, il Tesso , 
il Testi , il Tirahoschi ', il Parini , i* Sig. Bòssi, il Chiabrent j 
é Via via ahri infiniti stoWci o* poeti sì natiionali che forestieri 9 
che di lai ft velia t*ono ò cantarono , tutti di coniHsrvii chiam^rott- 
Genovese Colombo. E non è poca cosa, a mio avviso, i'iiVef 
di tali uomini h sostentamento di sifTutta opiilionCi. Per tacer 
de^ classici storia* della Francia , dclP Inghilterra , della Spagna 
é deiritalia , che tutti a Genova dan Vdnto d' nveré - prodotto 
il gran Coloit^bo, un uom della Liguria avrà'ardimeMù ecc. «cci 
dice assai chiaramente V immortale fipicò ìiolstro , e il Tas^ 
cfon altri molti che di ciò firn meneibne, Vi^sse cOi^taneo a Cor* 
fomboy é per avvenlura fu a Genova, o ne dimandò a}<un dotto 
dell' Italia per non dare' in ek^i%. Del ^Uguslicù E>*66' derisa 
1 vanti Italia aììor ck' èi 'dl^se Trovarsi ignoto uh nMtìi*o 
moìidò ai mondo eòe. cèc' coh' talsfcfi^zza di dire si «esprime 
il Testi 'nella sua Ode al Conte Cantillo Molza, dove non die 
chiamare còsi ^llà cièca Geùovc^é CòlcMfibo, ' itoa trae da questo 
fatto ragione assai valévole e' giusta per ritifbrzak-e t'argOraentQ 
ch'egli a^ea tolto a trattare^ Me gU uòmini ^ cioè ^ hhn d^Oì^ 
dinaHó poco eredito in patria ,* della ' qUole ' atteSiazioae egli 
non sarebbesi pei^ avventura giovato, sé mébzognero "O ituieMO 
égli avesse tetiuto il' fatto delP esser Cdòraho Genoviese.' Mt 
che dirò io del Panni , poeta eoiiosctufo cosi che a niùuo fìlfì* 



)^uò darsi nòta.. di nttià «ve(Ìi^: fe Aìlie volte letto e rìlelto ? 
O Qenovese ove ne vail Qml mggiq brillu di speme sulle 
tmàtui af^emeì e^. Con |i£feitlB magbtKala sentenza piglia egK 
le; mosse neUa aua Ode iotilolata 1' Jnn^fto del yajuolo , né 
questo gÌDdÌ9Ìo.^ comechè di poeta ^ viiq! aversi a vile, né 
f^ storici tutti più rinomati e degni di fede per óg^i Verso 
debbono cosi ^aQa. ventura aver nominato Colombo Genovese ^ 
che un insulto fora qn^sto al loro vivissimo ingegno ed ai lua«* 
ghissimi e celebrati loro studj. Né questa vprrà essere a mio 
talento la quistiope dell', onore della scope^ del nuovo |ttondO|- 
cbe alcuni oltremontanl , né so già dire $e( più ignoranAi o te- 
meraria mossero, già é qualche tempo,, Attribuendola 0131 ad un 
tedesco ) ed ora ad uu francese ^ sogni tutti di accesa fantasia y 
se già n^ sono a dirsi . insolepse ^eflArai:ie e bestemmie sto- 
riche, cl^e iiiuno può punire meglio' che col eilenzio* Medest* 
fi^Hnente ^ >il dire che in- tale, o tal akro {faese ci -ebbe una fa- 
insiglia o più de' Colombi, e più accert^lament^ del nome istesso 
«r.-del padre del nostro Eroe ^ or di lui,rwm è un gran fatto 
a petto agli autori.^ testé menzionati 9. ffl. alle letiére ed alle 
defcriziopi per Colombo mandate a Madrid ed a Genova d^ ogni 
sua avventura e viaggio. : . . 

- . Io non debba ignorare però, come ho in questo fatto oon« 
tiaoo il .parere delP egregio Sig. Ni^ione , ma non per questa 
mi lascerò [Hgliare al «tpnpre ,. cbé la verità é una sola 9 e 
quando «essa è santificata dal , tempo e avuta tale dai più , e 
ciò che più monta , da colorp. th^ V Italia antica e moderna 
ha in maggior pregio , ei mi pf^r?» opera vefjBiqente perduta e 
al tutto vana il volerhh contrastare 3 tanto peggio poi quando 
essa con nuovi argomenti ogni di più fqrti e.sioujri si «rafiorza e 
rassoda^ Ben veggo io che le difficili imprese invp^ifv^ sempre 
i grand', uomini , ma qui mercé il vero , P ^Uorità del.Sig. Nar- 
pione.cade al tutto vota d' effetto. ^ jl^^gj^.di orgogliosa o te* 
mer^ria.non vien. notila». H si^^tenef e. P. ingiustizia é.,da fort^ 
uomo. e da imperi^irito 3 pon.cosi .pei;ò il. volgerla i| proprio 
vantaggio ed onore*. Un Mdbi^gap , jcbe tratta coi^ si buon gusto 
e sani principj. di-.. critica., ,cot| titola doUri^ e^tal sagacità e 
cognizio9 di cose la storia de' .tempi, ,^e, tolse a descrivere , 
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un Méhcgan che d &vella cofl tal profondità e verità dei 
fatti della ^orìa, delie scienze, e delle arti dell'Europa, come 
ae ogni cosa fosse caduta ad un tempo sotto i suo^i occhi pro- 
prj , un Mffhégan che si a minuto ne divisa le parti tutte 
delPetà di' Colombo, e che pieno di eiusto entusiasmo forma 
un' epoca solenne de' tempi in che visse , e che gli seguitaroa 
di poi , e la chiama epoca di Colombo , un Méhégan vorrà 
duuque tenersi in cónto di bugiardo , di sciocco y di balordo j 
o per compiacere altrui, d'ignorante almeno e di malaccorto? 

Un Robertson , che smidolla ogni cosa piéi secreta deHa 
j(toria , che nota fino i più minuti particolari di essa , andrà 
duuoue errato in questo , che è quanto dire in ciò che meglio 
jd' ogni altro sapea ', anzi doyea sapere ^ e che allora mente- 
catto davvero e balordo sarebbe venuto agli occhi de' suoi 
leggenti , come vuoisi adesso che sia , se ignorato 1' avesse ? 

11 Sig. Calcano Napione s' ingegnò in favore di un su6 
concittadino piemontese di dare' a Cuccaro la gloria di aver 
prodotto lo scopritore deL nuovo mondo, ma con zelo non 
misurato di parzialità nazionale e senza produrre testimonianze 
che non solo lo provino ad evidenza , ma che distruggano 
eziandio i robusti argomenti e incontrastabili de' vittoriosi suoi 
avversar]. A mio avviso egli s' inganna a gran partito , impe- 
rocché intralasciando di parlar qui di tutto quel più che in 
contrario ne scrissero gli storici genovesi si antichi che mo- 
derni , a me .sembra che non sia a prendersi a gabbo , come 
egli fa , la testimonianza de' clàssicf storici oltremontani , dei 
quali non ve "n^ ha alcuno eh' io mi sappia che non abbia at- 
tribuito a Genova l'onore di aver dati 4 natali a Colombo^ 
E tornando sull' ormato sentlere , il Robertson e .il Méhégan , 
di cni tutti fanno grande slima' , non son già storici vóti di 
senno o si ' poco curanti del vero che non abbiano giustificato 
pienamente e in ogni miglior modo rafforza ogni cosa per loro 
detta. E per tacer degli altri il Robertson , come ognun deve 
sapere che abbia letto la sua storia d' America , il Robertson 
fu a Madrid e per propria sua confessione provata con ragioni 
incontrastabili visitò assai BiblioteclìC di quella città ed altre 
riiolte, e con pazienza infinita lesse, e ricercò tutti que' docu- 



meati futemlci e rarìs^jryii j^ €h^ de'. TmgigL à^l Gqlqpabo e i^c|{|l 
coperta del, nuovo mondo tr^tlayano y e conseguenzfi . incof%; 
j^atabAe .e4 unica ^ questo 3Uo dotto myej^Ug^re per qiiellje 
iuilif^hee originali cairte fif iasi^em colle notizie, itiiportantissime 
jui^' eji ^e diffde., P esser Colimbo geaoyese. £ a lui {né ^apr 
sto aoel voirà piegare il 5ig. I&aleaao) 3 a ^ui qqii dovea iin- 
{lortare gran &t^ che il Colpmbo fosse pj^uttosto di Genova 
che. d'altra ciu^ q villaggio d^Ila nostra fortunata Italia ^ come 
^. volerne dire il vero y . poco debb' essere ifnportato anche 
agli altri | se pVfre ,il dire la verità non torna i^ debito prìnci- 
jptale degli stqrici. ^ i quali per questo medesimo ban si alta 
fama e grido. Laonde ufi viene di legittima ppqseguenza ^ chd 
jye essi notaron ^novese. Cplombo , si il fecero p^rdiè lo era 
e non altrimenti ^ che sciocca presunzione coltella sarebbe dì 
voler dubitare che essi cosi adoperassero senza esserne conTÌnti 
/^liao stessi j e non averne^ diiare alle mani )q prove. Certo 
.è che se il Colombo avesse potuto prevedere^ cì^p tre secoli 
cÌ9po , nu Qaleano Napione , che è quanto .dire un personilggio 
fagjjj^rdeyoli^isijno per cariche e per letterario mfsrito foten- 
.deva rapire a Genova F onore di ave|-gli data la vita , Avreb^ 
he per avventura adop^rap con maggiore accorgimento ed 
accuratezza che non fece ^ ma quando mai si è veduto nelle 
storie che un uomo cdae pi*q testa d' esser nato j a caglòn d' e-t 
Stempio 9 in Genova ^ e che per fale è avuto e ricevuto cosi 
da^ genovesi an^e innanzi la scpperta felice d,el nuovo mon- 
do ^ Xtìi%G dj^ stranieri ^ a' cui servigi era, possa venir con- 
traddetto gratuitamente ire secoli dppo da chi né to vide , ne 
può aver da lui quelle ragioni ,. che ad afTermar ci6 ^ e a durare 
in questa siia asserzione lo condussero 7 JNon l)astaTa al iSi- 
gnor Napione che il Cploinbo fosse insignito della nobiltà spa- 
gi^uola ^ e che solo dopo i( rìtr9vamento del mioyo mondo gli 
iusse conferito il titolo y gbrio.$o allora di ^on ^ ^he vien 
quautp il provare^ che il suo nascere e la. sua schiatta n' era al 
tutto priya? Non bastava al. Sig, Conte Galeano^ che il Colom- 
bo consapevole più che qualunque altro ; come dovea essere>j 
della sua stirpe-) non avesse mai fatto mostra né in Portogallo 
uè iu Ispagua, nò altrove di q^ic^ ti toh di che égli si gratuitamente 
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largheggiò con lui ^ e che per idiota cdoi' ^a ( e i{uesia .è 1^; si» 
maggior gloria) si fiicesse Goloinbo tenere da tutti, ^' tulli 
r avessero e usassero eoa lui qual plebeo ? Non. bastava (1 
Sig. Mapione, che trapassato* P £roe , e sorta Ui gara delta «u<>- 
«essiooft a' suoi privilegi tra s^ioi eredi , v^isse il pratoso suo 
discendente rigettato e privo al tutto, di quell' ei?edità|, cui. paji* 
nameojye s' avvisava aver diritto ? Ella è cosa di &tto cb^ 
Colombo si chiamò da sé medesimo genovese in. tutto il tempo 
che visse a' servigi di Spagdd e fu* in Portogallo. É .cosa di 
fatto cbe in siero con Colon^bo eranvi allora italiani molti p 
genovesi in particolare , ai quali se non. parve a que' di strana 
o meu^tognera una tale asserzione ^ non mi. sembra che oggidì 
si possa per alcuno fenza prova sicura , afifermare il contrario. 
A volere c^e la sentenza del Sig. Napione tenesse ^ ei biso» 
.goerebbe non che altro , che alcuno di qiie' tanti* italiani -^ 
che ernno a quell' epoca a^ servigi della Spagna e del Porto- 
gallo l' avesse aln^eoo una volta sola coptraddetio ( e P accorto 
leggitore ben vede come poca cosa sia una volta sola ) , ina 
.ui|anp.:^itti f, dov'ansi il.pÀCi che il conoscevan (orse per an- 
tica anùcisia e stretti eran con lui con legami di parentela j 
non solo dis^r mott^ in coijLtrario , ma e approvarono pien»- 
mente quella verità | che invano non è voluta credere a' di 
nostri Altra volta la posterità , cui solo è dato di pronunziare 
giusti i giudizj j aveva il carico di corregger gli errori j che lo 
spirito di parte , il mal talento ^ e P ingiusitizia d^' presenjii 
4X)n]u]etteaoa à danno degli uomini grandi ^ ma qui per una. 
iuiàusta contrarldi«^ione . dello spirito umano , e per una fatala 
coptrarietà d' efretti e di conseguetize 9 qui la posterità in luogo 
di dare il suggello alla verilà ne corrompe anzi e ne ùnìs^ 
¥' iippronta. Ila non ci. dia^n. pena ^ d^e la verità trionfa Sem* 
^re degli sforzi de' nemici di lei. Né è gi'4 cosi degli errori, 
e delle menzogne , che sebbene traviino per alcun poco i mcu 
dotti j essi sou però vinti e confusi ognora e smascherati. Un 
esempio autorevolissimo di questa dottrina noi P abbiamo nel 
fiiUo più crudele, più ingiurioso , più tristo di quella medesi- 
ma età. Amerigo Vespucrì volle pure a sua posta arrogarsi il 
diritto e la gloria d^ aver primo d' ogni altro scoperto il nuovo 



fnonAo, li» measBognà cbe prétidé ' semjtre. le aanbìanziB della 
verità fevorèggìè ddpprincT{iìo la ' tracotante asiserzione di lui y 
F invidia di coloro , che a malincciore confessavano la sublimitli 
deHe ibi^rese di Colombo-, allucinò per qualche ' tempo i Éoen 
veggenti^ ma il velo dell' errore cadde loto- dagli- oechi , k 
nieuaogna fu vinta , >ina tai-da riconosoenza succedette , la po*- 
«Bterità emendò P- errore | e' la verìjtà testò sob a caiiftpeggiar 
Tigelle' pagine della storia./ 

Ma vblgendo in altra j>arte mio argomento , e qual ra* 
gibne-, qual motivo poteva mai avere Colombo d^ 'cangiare il 
nome della' $ua patria ? Forse che F esser Genovese ajggittiiger 
'dovesse peto a' «uoi gesti j se non la patria a -lui ^ ma egK 
-medesimo a lei tecava pnor sommo e gloria infìiiita. .£ il dirsi 
Genovese^ dove hol fosse veracemente egli stato y non sarebbe- 
gli venuto forse talora dannoso ^ pinto com' era p perseguitato 
da nemici ^ • che levati sarebbersi in gran bildatita , e mostro 
avrebbero il più gi^n eonténtp ^eF trovarlo y cbffi'essi adope* 
ravano ^ in alcuna cosa colpevole* Perché Colombo avesse 
'propriamente a mentire , ei bisognerebbe ' coiifessare y che* nòzi 
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sentile giustamente di sé e* del propri^ meritò, la qnal cosa 
non é y ed egli" il mostra assai chiaro nella lettera alla nutrice 
del Principe Don' Giovanni , e il pensarlo a me par cosa ri* 
dìcola , se già non turpe e vergognosa. E phe il dirsi Geno? 
vese non gli avesse a recar noja p danno, e il chiamar altri 
gratuitamente suoi nipóti non avesse a fruttar loro infamia al- 
cuna , il prpva aperto la ripulsa eh' ebbero que' balordi o te- 
knerarj che dir li vogliamo^ di Cuccaro, i quali volendosi dare 
credere suoi legittimi eredi e non essendolo , furonp npn solo 
privi d' ogni cosa phe spettava agli eredi di Colombo , ma 
beffeggiati ancora e derisi se ne* tornarono a Cuccarp colle 
mani v^te al petto; né so io bene te pia mpstt d' essere ri- 
masi in bjanco, o più tristi d' aver voluto con frode usurparsi 
V altrui. £ avendo una si ricca' *dote -di gloria e d^oro a la- 
sciare a' suoi eredi , entreremo * qoi in sospetto che Colombo 
fosse per mentire intoruo a' suoi natali ed alla' sua patria , 
quando una menzog^na potea venire cosi a lui che agli eredi 
rovinosa e fiitale ? £ dove anche d^ndo in errore avesse altri 



^ Aiwmto ipMioveie il nottrot Colonbo , e noi fosse e|;U.renir 
iMOte stalo f peoscremo noi che esso non gli avrebbe tantostis 
corrtlttl del loro abbaglio ? Questo medesimo dica^ di tutti i 
I^Dovcsì e italiani, che avean fenna loro stanza io Ispugna e i|i 
Poirtogallo, de' quali non è {Nrobabìle pbe alcuno no) conofcesst| 
o che coDcsciutole^ durar \plesse . nel chiamarlo suo concit- 
tadiuo y quando sipuramente noi fosse stato. .Un errore pqi 
pote\*a essere accaduto ne' suoi pnini viaggi a quplla volfa e 
con itlcuoo , ma che que&to perpetuar si dovesse e senza air 
cun fin^ e coi^ tutti , questo è propriamente ciò clie np io^ né 
altri creder \ogUamo. ^ella Spagna e iu Portogallo sp^cialr 
mente ci avea a que' tei^^pi it»liani d' ogni provincia e genq* 
vesi assai 9 e il canzonar tutti e per si lungo tempo si gratui* 
lamente ^ come il Sig. Napione s' avvisa essere intervenuto 9 
non la mi par cosa a potersi credere tra genti di mare ^ che 
sopra tutti io penso (e con me il credpn tutti coloro chp 
hanno ad usar con esse) esser la gente più destra e furba 
che mai si trovi ^ né i Genovesi han però fama in questo 
d' esser nemmeno oggidì corrivi al credere ogni cosa ^ se già 
di sottili » scaltri senza fìne non han voce. 

Ma poiché ip sono in sul favellare della patria del {[rapi 
Colombo I ben altra cosa mi cade in acconcio di dire a sosten** 
lamento e sicurtà delle verità da me tolte a difendere. 11 Sig. Ka- 
pione cui duole sommamente che il Colombo scopritor dal 
nuovo mondo non sia tenuto io conto di nobile e patrizio 
piemontese , quanto lo é egli stesso , il §ig. Napione vestendo 
la «uà opinione di qucll' autorità , che i mohissimi suoi pregi 
leUerarj , la sua fama , e le sostenute cariche gli danno y pr^ 
tende altrui far credere che il vero Colombo sia nobile , e 
piemontese. 11 fatto però, il buon sen^, la ragione e la verità 
s'accordan tutti a negargli una tale gratuita asserzione. Io non 
vo' certo ( né alcuno il vorrà fare, che abbia senno ) contra* 
stare al Sig. Conte Galeano un ingegno vasto , una ménte 
aperta ed una cognizion profonda della storia .di que^ tempi ì 
non cosi però il fatto , ch^ egli afferma , il quale , a chi ben 
riguarda , rovescia da capo a fondo , e tutto scuote fin dai 
fondamenti il suo. sottile e per avventura troppo Mutdiato 
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m^iouamento. Capperi ! Colombo nobile, Colombo p^risio-^y 
Colombo dovizioso j Piemontese j ed -agiiito quaut' altri mai 
d(:Ila sua finta patria ! Io trasecolo della maraviglia.. £ Colombo 
nobile ricevea quasi dono magnifico ^ e non altramente cbe un 
, grado lussureggiante di pompa e di fuma il titolo di Don f £ 
Colombo patrizio in Italia , alla Spagna in niuna cosa inferioi^ 
mai j se già non sempre a lei maestra , si vergognava di far 
conoscere alla Curte Ispana , ed a' cortigiani , di ioli titoli e 
•uperficidli merili assetati ; que' gradi di nobiltà , di cbe k 
nobile sua prosapia era adorna ? E Colombo agiato andò per 
1À lungo tempo errando di regno in regno y accattando al 
prezzo della viltà e de' rifiuti protezione nella sua impresa? £ 
Colombo nobile y patnzio ed agiato ^ e di genio si vasto e 
«sublime 9 e di cuor al generoso, e si fermo nella felice riuscita 
de' suoi disegni, non impiegò egli niedesiooo i suoi averi per 
compiere un' impresa si vantaggiosa, si grande, si magnanimay 
e cbe da lui s'avea per di si cerio riuseimento ? E* Colombo 
nobile viaggiava i mari mercatando , e si metteva a' servigi 
or dell'uno or delP altro, che più a verso gli capitava? E la 
famiglia de^ Colombi nobile^ patrizia ed agiata lasciò cbe il fi- 
glio Biirtolomc^o , fratello dell' illustre amminiglio menasse per 
ben due anni. sua vita neir oscurità e nella miseria, accattane 
dosi il sostentamento con far carte geografiche , vale a dire 
adoperando ^ come meglio sapeva per poter vivei'e ? 

Colombo nel suo testamento ( e questo noi vorrà già re- 
care in contrasto il Sig. Napiooe) dice esser nato in Genova: 
9 questa attestazione autenticata da pubblico notaro di quella 
^età debbe certamente aversi in miglior conto , che non é la 
folle contraddizione d'oggidì 3 contraddizione non difesa da al^ 
euika testimonianza autorevole , non sostenuta da alcun atto 
autentico • e riprovata anzi d»l buon senso e dalla ragione. 
Ora come vuoisi dubitar di ciò , se ni una ragione ne porta a 
credere aver Colombo né errato^ né maliziosamente adoperato 
in questa asserzione. Al testamento di Colombo è contbrme 
-1' attestato, di Ferdinando Colombo , che dichiara esser suo 
padre conterraneo di Mous. Agostino Giustiniani y il quale 
nacque sepza dubbio in.Genpva. volgendo l'anno 1470. iC 
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0fMb^ ^reklo dottÌMim* e (]c|do di lode , ftiletfta e couferuM 
jBcI siM> Salterio poliziotto la naKita d«l Colombo in detl% 
dna , e eoo esao lui si accordano e il Doge FregosQ di qu^lM 
ctii , e gli storici gravissimi Gallo e Senarega con altri coetanei 
ji Colombo ) i quali è peccato che solo tre secoli dopo sieno 
«tati sroa8cbei:ati ^ come malamente s^ avvisano avere adoperato 
gli Avvocati di Cuccare. L' anno della nascita del Colomba 
per quello che ne appare dal Codice Diplomatico di Colomb9 
^vato da fonte purissimo e originale ^ e non da fsdse e ba^. 
giarde cajrte y si crede fosse nel i446 o i447« 

Il dir poi che il Colombo non avea ricevuti beoefizj di 
aorte da, Genoya sua patria^ e solo il rifiuto della s^a impressi 
mostra che buone ragioni non aveanp d' avanzo , e non, prova 
già che Colovibo non sia genovese, e che per questo Colombi» 
non le dovesse portare amore e stiina , come fec,e 5 che ade* 
perendo in siffatto modo Colombo si djié a divjBdere per quel 
virtuoso e magnanimo che ^era j laddove forse soli que' di Cuor 
caro avrebbero adoperato altran^ente , che non ha fatto Colone 
ho, dove o indifferente o contraria avesser trovata al par di 
lui al loro interesse la patria. Ma gli Eroi mqn hanno di talj 
debolezze e non c|an mai in siifatti errori. Il perché nel 10^ 
lerlo loro concittadino per av.ersene a lodar senza fine, non 
s' accoj^n punto que' buoni uomini di Cuccerò , che fiinne 
di Colombo un avaro uomo ed un ingrato e sconoscente ed ior 
giusto e vendicativo^ laddove per consentimento jdi tutti i buoni 
e di quelli in ispezialtà , che bene adc^entro penetrarono nel 
segi^ti dell' animo suo ^ e disser di lui con verità 9 scevra di 
spirito .di parte, tutti ad una voce affermarono non esser 
egli altrimenti slato che di tuon giudicio , d* €iUo ii^g^ff^o ^ 
di gentile aspetto , e sopta ogni cosa DELLA GIUSTIZIA 
AMICO; e di quella giustizia inteodean qui per avventure 
favellare , che in $1 sconcia guisa ofiende 1' animo de' consorti 
di Cuocerò. E per verità que' di Cuccare han di molle ragiona 
per beffeggiar Genova del non aver ricevuto nella sua grazia 
il non suo Colombo ? E questi d' esser stato di mente si grossa 
da volerla a ogQii costo e a malgnido di tanta ingiustizia amar^ 
H riverire ì Oh^ davvero, cbe que' di Cuccerò hanap adoperata 
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ftssaì favorerolmeote per luì 9 pericbè gP incorreiiKè 1' obb'iffé 
di dire Cnccaro sua patria^ andie dove non fosse ? E ehi non 
sa che Golombo dimandò Cuccaro di protezione ^ e tante e si 
larghe testimonianze ne ricevè, per cui sì allo rumor sì mena 
oggidì ? £h via j sì fiuiscano una volta queste qiiistioni che ia 
bocca ad uomini insigni ban del ridìcolo , anziché acquistar 
pregio di autorità. La causa di Cuccaro è spacciata per sem« 
pre 3 lo era bambina , io fu adoha , e lo sanV < gnora, e finché 
gli uomini si pregw*raQ:io della verit'i e siranno in onore la 
lealtà , la giustizia e la buona lède. Se Colombo non avesse 
avuto Genova a sua patria , vorrebbe egli cred'jrst , che tale 
V avi^vbbe per tutto e sempre chiamata , e che ingiusto in que* 
Sta ^ola cosa volesse moslhirsi quel Colombo , che al dir di 
tatti Ì\i riptUato giustissimo, £b\i6 e di una fedeltà che mai la 
maggiore. Ma che dirò io più in vantaggio de' genovesi , dove 
Il £itt ) parla da sé , e eou tale nutorita da far maravigliare 
Don che quelli di Cuccaro, ma ed anche i più strani in s'fllifta 
quistione. Il Sig. Nnpione, siccome quegli che sa molto avanti 
sd ogni mahiem di liberali sludj, non vorrà certo ignorare, 
che nn Canonico Campi piacentino mosso egli pure da qnel 
trAp]"o vivc^ desiderio di far cosa grata alla patria sua , che 
gi\ infiammò ih sì ardente maniera il cuor di lui in favore di 
Cuccaro, si arrogò egli pu"c a sua posta il diritto di chiamare, 
tfbbene gratuitamenic, piacentino il gran Colombo. Una sì Uw 
singhìera asserzione , per cui levarsi dovea in tanto orgoglio 
la città df Piacenza , dove fosse stata avvalorata dal voto della 
verità , accender dcrvea di bella fiàmm.i di glòria gli scrittori e 
i porti di qupsla fortunata città. Ma la cosi accadde tutta in 
contrario, perchè una gloria mal acquistata non garba a tutti, 
e come iti Pie*nonte oggidì , si trovò pure in Piacenza ne' se* 
foli pasFnii chi non volle aver fede alcuna nel Canonico so* 
gnatoré. È si il ft*ce questi con grande amore e rccuratézza 5 
ma né perciò il Cavagliere Stigìiani di Piacenza gliene volle 
credere Imperocché non dicendo nulla nel suo poema intito* 
lato il Nuovo Mondo , che valesse a metter fede al Sovrano 
di Piacenza e a' piacentini, che il Colombo fosse piacentino^ 
nota anzi egli stesso genovese Colombo, e cosi nel Casto t. 
it. 16 lo fa parlare. 
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< JDimmei tu^ perehh in Genoa «I Mù-mio' - 

Torni a vivermi in umile qmeie. 
A tutto questo che non debbo essere pora cosa a petto • iJH 
non disse nulla cbe si couforniì al rero, si aggiunga altresì ti 
fatto certissimo e incontrastabile dell' aver mandate Colombo 
còpie de' suo» viaggi a^ Genovesi e fino air ambasciata di Ve« 
nrzia (il che mostra assai chiaro, come era vivo in lui Tainor 
deli' Italia ) e T averne sempre escluso il celebre GMccaro, la 
qoal cosa è una nuova prova delP esser egli genovese , e di 
non aver mai avuto nulla a che fare né che dire col sognato 
Casal Monferrato. Che se a' ritrosi di Cuccaro questo puro 
non bastasse per convincerli al tutto del contrario , il nome di 
S. Giovanni Battista protettQi*e della nazion genovese posto da 
Colombo ad un' Isola del nHmdo da lui scoperto li debbo in* 
siem con tanti altri non men robusti argomenti ceiiiiicare appieno* 
Ma un' ultima osservazione mi sia conceduìo di potpr laro 
ed é questa , eh' io noto come su^etlo alla mia breve disser* 
fazione. A chi ben vedC) i Colombi discnpritori del nuovo 
mondo, giusta ie attestazioni de' genovesi, del Sìg. Conte Na« 
pione e del 'Sìg. Come Cavaler^e Bossi sono tre, e non per* 
tanto uno solo. è il vero, uno solo, e quel che piti rileva , 
genovese , plebeo , e tale , da nou aver fatto suoi studj in 
Pavia , come i' età , e la condiziou sua ne conducono a ere* 
dere. Ora, s' io. facessi degli altri due Colomlù che rimangono 
quc4 Colon^bp nobile di Cuccaro , di cui al alto fau'Uò il 
Sig. Na pione ^ e che il Sig. Conte Bossi stimò aver corso la 
via dello lettere in Pavia, chi mei passerebbe ? Caduto a 
vèto il sottile, artificio del Sig. Napiojne , e passsiti per giu- 
dicato 1' opÌ4iione dell' esser genovese il vero t Colombo 
discopritore del nuovo monda , a me pare * che il dire .che il 
Colombo che Imi fi.tlo suoi studj in Paiia sia qui^lio nobile ed 
agiato del Sig. Napionc , non dtbba gran Ajto andar, lungi 
dal vero, imperocché colla tcslimouiauza degli storici e del 
lero Culombo , quel solo uoL)Me di Cuccaro era a portata dt 
correre la ^carriera Ictlemria , l.i qunl cosa non vuoisi cfìermare 
del vero Colombo , sìccoine quegli che andò al mare a f4 
anni , ed era si mul prjvvcdulu d' averi. Io ho dello quella 



Ab h storit iliosini ^ e che lo teneva di tale argòAiento , « 
però il cortese leggitore téngi in quel conto cb^ ei vocfe fe 
mia opinione ^ di' io &gcìo punto , lasciando a' più esperti eh* 
non $on io il carico di lumeggiar meglio e chiarire aperto la: 
presente controversia. 

' II Codice originale ed autentico scoperto ) non ha guari f 
in nna delle polverose biblioteche di Madrid , che ora n sin 
colà stampando j e che con la maggiore impazienza si aspett» 
a Parigi ^ ne darii lume maggiore , e per avventare , troncando 
ogni lite y ne farà in più ampio modo conoscer quel vero , 
che taluno fa il poter d' oscurare. 

(3) L^ Autore avea divisato di recitar ^qnest' orazione aIlor-« 
che proposto ad una Cattedra di umane lettere, entrava in 
lusinga di esseme insignito. Il perché non deve recar mara^ 
viglia^ se durando nella sua prima idea ha fermo il pensiere di 
recitarla innanzi ai Signori associati alla medesima , siccome co^ 
loro cui Egli deve saper buon grado della generosa lor pro^ 
tezione. 

(3) Colombo fece questo primo arditissimo viaggio , da 
nessun altro navigatore tentato mai , nel Febbrajo del t477t 
Egli giunse sino al grado 73 di latitudine settentrionale , cioè, 
com'egli si esprime, 100 leghe oltre la Tile di Tolomeo, detta 
in allora Frislanda , da' moderni Islanda. £ facendone osservare 
il medesimo Colombo, che la terra cui giunse non giace dentro 
della linea che include V occidente di Tolomeo ^ ma è molto 
piti occidentale^ credono gli eruditi eh' egli giungesse ai lidi 
della Groenlandia : cosi seìiz^ avvedersene trovoisi in quel 
nuovo mondo , che poi scopri con tento coraggio e ^tanta felicit». 

(4) Benché l'invenzione della Bussola avesse dovuto ispi« 
rar coraggio agli •antichi navigatori , pure non si erano essi mai 
arrischiati di allontanarsi dalle Coste , e 1 Portoghesi medesr* 
mi , che ajotafi pur essi , e dirò anche più , diretti da valorosi 
navigatori italiani avean maravigliata la terra co' lor progressi 
nella nautica e risvegliata P ammirazione p V invidia neOie na» 
tieni colte , non si eran pei^ mai abbandonati in balia del* 
1' Oceaiiò periglioso^ 
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(5) Aiaalìto vicino «Ile coste del Portogallo dar una .flot)% 
ìwnela) Colombo corse il più grave perìcolo ^ e non dovette U 
«uà divezzai cbe alla sua .somma intrepidiià ^ ed al suo straorn 
binario coraggio. Di tutti quelli che formavan V equipaggio 
^•lla sua nave egli solo si salvò : tutti i suoi compagni furono 
o^ morti o filiti prigioni) ed il suo legno divorato dalle fiamme» 
Ha, e dkì dovea salvarsi, se ci avea qualche via di salva* 
ipento , se non Colombo ohe dovea tra poco salvare un mon*. 
do intero « e che come ogtiun vede era un miracolo d^ ardirà 
e di valore. Di questo fiktto accennato da molti storici e trpi 
gii altri dal Robertson , non è fatta parola nel Codice DipUn 
ìoatico. Tuttavia senza intender qui di secmar punto di pregio 
il lavoro nobilijsimo de' genovesi , io mi giocai di quest' eroica 
azione , ben veggendo che molta gloria era per .derivarle a 
Colombo. 

(6) I^ duodecima fatica di Ercole è presso ai mitolo|i 
r arrivo di-, questo Eroe ai due monti Abita e Calpe 9 la> sepe» 
razione di elsi , e P introduzione dell' Oceano nel Mediterrf« 
aeo ^ per(tiò qufci due monti , che ora sovrastane allo stretto 
di GibilieFra si chiamarono Colonne d' Ercole. Si vuole ^h' egli 
non ardisse di passarle , e che servissero di limile M navign* 
tori. Si sa però che i Tirj , Annone Cartaginese j e mojti 
altri di poi passarono questi limiti. 

(7) Dicitur ( Teinistocks ) adeo infiamma tus ad gloriane*. .... 
ut quo tempore superatis in marathone y barbarli , Miltiadif 
gloria celebrata est , juvenis adhuc ad se rediens • . . • 
noctomis vìgiliis indulgeret . . ^ . . rogantìbus vero admiraB"* 
tibusque responderet) Milliadis trophaeum sibi somnos adiraerc 
Plut, in Temist. 

Quoties a PbUippo aut nobile quoddam captum oppidum 
aut memorabili praelio parta \ic1oria nunci&batur , haud m t 
gnopere gaudebat (Alexander), verum ad ^uos ajebat aequales} 
omnia pueri, genitor occupavit ^ ila ut vobiscum uullum 
grande ac insigne facinus ostentare reliquum sit. Plut. in Alex. 

(8) Plutone , Aristotele e Seneca in termini oscurisslmi e 
conftisi^avean fatto travedere nel modo più vago e indeterml^ 
natOy o più propriamente in quel modo in che soglionsi av- 
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fenittx'are i giadlxj più inceHi « mal sicuri, che potetti esèerTi 
nuove sconosciute terre j le quali però anche giusta le lorv 
Vaga asserzione' non sarebbero state per avventura che le 
Isole Canarie j lo scoprimento delle quali accadde moki secoli 
dopò di loro. Ma ninno che abbia senno vorrà , io m» penso | 
conceder loro di aver suggerito a Colombo T idear di on nuovo 
mondo j inconsapevoli com' eran della vera figura del globo 
• de^ sistemi del mondo che si andaron pubblieando dì poi. f^ 
nautica 9 xhe non sapeva a'qué'tempi slanciare i navigli in aitar 
nére non avea osato rompere i confini posti da £rcole, e lo^ 
Mreftó dì Gifiiltc^rra fu anche per lungo avvicendare di 'secoli 
ÙQ confine, che il timore coperto da una religiosa TeoerasìoBO 
non sapea violare. 

(9) jilla pdtg. 36. Qual amasso <!onfuso dt cotttràddiztont | 
di errori, di ch?ntere non si raffigura egli mai ne' lunghi e si 
etlebrati sludj degli antichi • filosofi e navigatori r Con buona 
pace di q uè' gloriosi dell'antichità, essi non ne^sapevan pia 
m là de^ ìot concitfndini e del mondo nastro; fid io non mi 
lascerò pigliare allacci della lor sottile malisiil, lié S^rò lor 
fede alcuna. Oh veraclssinte , e veramente autorevoli tornar 
dovevano a Colombti le attestazioni thimeHche di que^ isominl; 
£i si parlava da più remoti secoli dell' estensione dell' Indie ^ 
e non pertanto nessuno non avéa osato' mai varcare il Gange ; 
ragiona'van gli antichi degli antipodi , e la figura sferica della 
tèrra non era che uu' ipotesi da niun argomento ^ da ninna* 
prova sostenuta j si favellava dell' Atlantide , quando o questa 
isola mai non si vide, o scomparsa già era dagli occhi dell' uo« 
mo , o non era infine (e questo è ciò che vuol credersi più 
^ì IcgS'^^O ^^^ ^^ Spagna stessa. Che se indulgenti oltre 
ogni credere nói concedéssitno aver queste nozioni generali 
e mal sicure Servito a Colombo, ei bisogna però confessare , 
come il solo suo genio e vide e toccò il vero di qucst' ardi- 
tissimà idea 5 che éiìzichè venire avvalorala e difesa era stata 
per tanti secoli 1' obbrobrioso trastullo della generale su^ersti- 
xione, e la favola più spregevole dell' ignorauza. 

(g)' jiila pag. 29. Fra questi, e certamente il più^celebre, 
t che pure a que' tempi avea . i' Italia il carico . di diroexare 



l^atopà ) «1^ f^aolo ToseSanclH Fìofi-entlao ^ ài {fanh Colomba 
fcirbse dtt Lisbona nel* ìiji ^ ed 9l cai disvelò tuMele au» 
lète e i snot disegni : come se il prcgetló di uh* italiano p' 
tenve il i>ig. Conlé Bossi, non doxesie essere cohiuaio e in* 
eorattgfolo che dagli ingegni italiani, ^ • 

^1^) I Genovési ocGupati allora di vicine è lontane guerre^ 
incmoH lòrse òkìP infelice riuFfifa di due' loro condtladioi 
( T^^dido* Boria ^ ed- Agostino Vivaldi ^i quali , come alTtmut 
il Casoni annalislii di Genova ^ tngclfalisi -nelP Oceano bob 
aS*<^ano pia cbla numa di loro ) , i* quali tentando di scoprirò 
nuove terre - cranai perduti ntrlP Oceano , non gradinone la 
pafrioltlcn offerta di Colennbo-*^ e' sprezzarono . cosi il iàx-ora 
della fortuna, (he folo ccnipensare potè vali con immcflso vatt* 
taggio delte "perìlite , the anda\aii fsicendo «n Levanfe.- ^ 

(ti) Ael palesare al re di PortogrJlo le scie idee intomo 
t-qiérel nvftfido, che disre avervi, e iutendca- scoprire, Colombo 
sou (hiurl , come era ben naturale , apertaiueutc quel prìo* 
^p0 óii mìù disegno e de' meczi che più acconci credea per 
menarlo a bnon fine. Il perdiè. que'marinaf , che ii monarai' 
FòrIbgHése aTea' ìf>edil» alb vohar di esso, privi essendo in« 
trahzi tratto del 'valore del nostro Eroe è delle cr gniziout.sne^ 
fiill'.roco ) /«line ben loro stava , T impresa , e non • lasciarono 
«Ila lor nivilione che il disonore di aver tentata un' impreso 
elMfr solo Colombo poteo recare ad effetto. 

' (fi) KoH vi fu in Francia y dice il gran Tuaboschii chi 
eternasse le idee dì Colomho di un lieve pcn siete. L' lu^ 
ghitterra e la Francia' no» vantavano allora né un matematico^ 
né- un 'gc^gralb , cui emUBSsero in crpo le idee di Colombo» 
£ P Italia miìestra delle nazioni, e propagatrice d' ogni vii tu | 
iippena é che si nomi ìm 4{iie' gcao : conquisti, ch^ essa sola ha 
(atti , e che ii suoi discépoli' si godono con tanto loro van« 
taggio. 

•(i3) Sebbene la seopeNa della declinazldne del P ago m»* 
gnelico ^lla bussola 'SÌ attribuisca da illuni a Sebastiano Ca<« 
botto Veneziano , e da altri a Flavio Gioja IVapoleiaoo , tut- 
tavia in quante al primo mai|eano i . jdpci;menti , jche gli ag« 
fiudkbino eoa cicrteasa 1' anteriorità. dcUa scófierta, Quello che 



è. torto )i é che il Gabotto '«oò iiiti«pl*es4 it suo xiffpù^éé 
ttMi dbpo il 14969 laddove Colombo owerrò la deelinazì^nt 
^eU' ago dalla 'stella polate nel .suo primo viaggici^ ^ cioè 
Bei i493« Ma era destino ^ che ogni trovato di Colombo foar 
segli contrastato e rapito. La maggior parte però degli storici 
concedono quest' onore a Flavio Gioja nativo d' Amalfi. Con 
lutto ciò sebbene P onore della scopèrta farse pfiv m^a for<^ 
luna di Colombo non possa a hiL atlribifirsi 9 jessa è cosa p9S-« 
sala in giudicato, che fu il primo a próvaierlenei^ e quegH 
che primo notò i eangiaraenli acuì 1^ ago , magnetico SO^iaceva^ 
la qual cosa , indubitata com^ à, làalt /luogo adi ogni mcydo dì 
OD» scoperta intera. Colombo parti da Balos in Al>dabilta nel- 
V Aprile del i49^* ..>.•> • " ^ 

(i4) Magnanima menzogna, or quattdo é ilrvero.' ' 
oi Sì bello che si poasai a te preporre* . 1 ' 

cantò giV il Tasso , né io temo , che mi si vogUa perciò mli- 
care magnanima viltà* 

(i5) Ad ogni pagina della storia di. qntfsto. grapd' MQva^ 
noi siam costretti o a. raocaprieciar- d'^ orrore perllo; tcàfF^f^ 
eh' ei sostenne , o a rimaner compresi id' fmmifazii;^ie Q às 
stupore. Il primo navigatore del mondo, quegli cbe:dovea U% 
brevi ore congiungere quei due mondi , che furano, infijoo .sl^ 
lora sconosciuti P uno alP aliro , era obbligato , c^pa ^e' tei|i^* 
e della ignoranza di quella età, a riparare le notti suU' albero 
principale ddla sua nave ^ uè già per. osservar m^ia le 
cose sue, ma si bene per sottrarsi alle, frodi e. ai^ , tradimenli 
de' suoi vili seguaci, i quali sebbene * in .apparenza ridetti 'a 
concordia , pur non restavano di tendergli intùdiC) ed eran 
pieni di mal talento centra di lui. . 

(16) Il re di Spagna avea pron^esso il premio di trenta 
scudi annui a colui che primo vedesse la terra. Colombo y 
come quegli che solo si meritava anche questo piccolo onore | 
non prima vide il lume discorrere da un luogo all^ altro, cbia* 
pnò a sé due testimonj, e cosi ebbe anche il pwmio dei trenta 
scudi annui. . . . * . 

(17) Agitgrates^ percgrina<yM :oscula terrss . • . ' 
Figit et ignotos moutes , agrosque salutai. . . . .. ^ 



- CoiI Ovidio : a» ognuno che Cadmo portò in Europa I0* 
ìeMere, e forse andie b reUgìone^ come Colombo portoni 
America la religione e ì primi seroi della cultura. Del resto | il 
costume di render grazie a Dio alla arista di terra fu generale 
Ira i navigatori : in terra Jerma , scrìve Boccaccio , posa-^ 
rono i passi loroy e saluiaii i vicini monti ec. ec. Lo aecenn» 
audio il Robertson .* P egnipage de la Pinta enlnnna le TV 
demng em action de gracefy ei ceux des autres vaisseauxJnt 

repomdirent Les espagnois y qui suivoient Cofomb \ 

se mireni d genouje y et baisòreni une terre y qu^ ils d^siroieni 
de voir depuis long temps. Hìst de V Am. T. 1 pag. 176. 177: 

(18) E^i fa precisamente aolto il regno del re Giovanili , 
cbe i Portoghesi ajutati dai piik valenti navigatori italiani 
prosperavano con tanto successo sui mari. 

(19) Questa era riaola di Cuba, del cui commercio é 
deUa cui fertilità sarebbe opera perduta il tenerne ora discorso. 

(ac) Il celebre Forster ne convince di questa verità — « Bi-» 
sogna riguardare come più savii , o più fortunati almeno quei 
popc^ì , che pÌ4^ sonosi allontanati da^ nostri Europei y e che 
diffidando detta tenerezza del carattere e dello spirito di dSs- 
sointezza portato sempre dagli uomini civili in mezzo ai bar* 
bari hanno avuta b minor comunicazione possibile colfe nostrt 
coltissime flotte. 

(3 1 ) Da quel profondo politico é guerriero eh' egli era , 
Colombo fe' il potere perchè i sovrani de' selvaggi il riceves- 
sero nella lor grazia , e afHnchè i suoi s' avessero un luog^ 
dove riparar sicuri da ogni possibile insidia o tradimento, in» 
nalzò un forte, lo armò, lo vettovagliò per alcimi mesi, e 
raccomandata loro quella prudenza che si rendeva netoessaria a 
una piccola roano di uomini ( eran 58 ) abbandonati in mezzo 
a migliaia di selvaggi , loro impose il carico della più severa 
disciplina. Ma , quid non mortalia pectora cogìs muri sacra 
James ? Io non credo che in più sconcia guisa si potesse ado* 
perare in contrario. In luogo della dolcezza^ della buona fede^ 
e della generosità che dovevano usare con que' selvaggi , esal 
si scagliarono dopo la partenza dell' ammiraglio su di e$à , « 
quali a violar donne, quali a rapila figlie, tutti a rubarli, ad 
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i|^tdergli| QMllà fecaodo dd eOctto di tatto ciò di c&e'Co^ 
ìfivnbo ^ì uvea dimaiidittL Ciò era il pigliar contezza delR isola 
^, delle. tet^re vicine^ lo^scorrerle^ rìchiedere gli abitalori delle 
9|ì»iere d' oro e d' a; genio più abbondanti , imparare la loro 
lìogiia ,. e rendersi con cose utili cari a quegli innocenti 3 ma 
Unto scelleratamente adoperarono , cbe stanchi d' insulti e di 
vituperi sì diedero quegli isolani ad assaltar gli Europei rìn« 
abitisi nel loro forte, e quali sbaud^^ggiaodoli, quali trucidili* 
doli, distrutta quella rocca, cbe avevano, essi medesimi ia-« 
Inalzata a lor danno , consumarono in pochi dì quella razza 
^»pia di geule , cbe . dove stille prime ^ la atimavano non al<» 
bramente che discesa dal cielo , l'elibero in fìtte per mortale 
fqcb^ essa e a loro venuta per solo» loro daniio*. 

(!2'i) Fu si tremenda , e pericolosa una tale burrasca , la 
quale durò, parecchi giorni , che disperando forse egli stesso 
Colot^bto di poter condursi a salvamento, scrisse ogni cosa per 
lui veduta , e polite le carte in una l>ottiglìa k gitiò in mare j 
MBnc'hc dove aiich^ egli veni^sse a perire fosse conosciuta la 
felicissima importante sua .^coperta. V ha chi dice rtltresi cbe 
aitila descrizione de' suoi viaggi, e delle sue scoperte mettesse 
in un barile, e la gettasse ugualmeute ne'.r onde. Comunque 
|)erQ sia , ^d abbia egli fatto o P una cosa o V altra , od ain- 
bidue al tempo stesso per maggior sicurezza , ci si vede aperto 
/di qual sorta intrepidilà era la sua. 

(nZ) Oude ammutolire V invidia e fiaccar' V orgoglio della 
prepotente ignoranza di que' di, Colombo avea messo ogoi 
studio perchè al suo arrivo potesse ciascuno vedere co' proprj 
oc^hì tutto quel più che di maraviglioso e di strano avea seco 
mai tratto* £;non s' ìnganm> egli nella sua giusta espettazionci 
poiché la veduta di tanti e sì vivi ai*gomeDti della sua virtù 
furono coronati dal più felice successo. . ^ 

('i4) Tutti gli storici s' accordano nel dire che fu somma 
la modestia di Colombo, e che si dimostrò tale impinzi al re 
Ferdinando, e alla Regina Isabella da far entrare qualiinque in 
aospUto ch'egli nel descrivere le sue glorie. favellasse piuttosto 
d'.altri che, di, sé; tanto. è vero.cliela sola ignoranza è ergo* 
glios9 ^, non .il medito e il sapere che fan l'uomo mocleitck 



(95) H Be FerdKnMicio da qoelP accorto polilieo eh' egli 
era , rtcoofermò Colombo in tutte le dignità e in tutti quei 
privilegi che gli aveva ionanci conceduto^ ma V invidia e la 
calunnia, clie sole posaeggnuo il segreto di ammaliare i cuori 
e tirsrli a sé vi si opposero, e da grande e forlunalo che CcH 
lombo' dovea es.%re^ divenne a un tratto il più infelice e il 
pia \ile trastullo dell' iiicostaute fortuna. 

(*j.6) Nel suo sòcoudo viaggio del quiilc, come di tutti i quattro 
\irggi dal Cclontho iiMÌ ^ sì giovò r.ssiii la navigazione , essere 
\ando meglto che innanzi le cose , rettificando la via clie cor- 
reva^ scegliendo quella per cosi dire che più spedita e men 
pcrì^iios.) gli psrve, facendo sempre uuo%c scoperte in vautag"* 
gio del mondo 9 Colombo avca seco ny ua\i, laoo uomÌDÌ e 
So cavalli. 

(l'j) Alia pag, 69. Questo fiume , il terzo o il quarto in 
grand«'zza dtl nuovo mondo supera tutti qucili«del nostro Emi- 
clero. Con tale impt to si tu ila iielF Oceano , che lo respinge 
per v«rie leghe , e produce unn gonfiezza di flutti non meno 
spettacolosa die teiribile Dopo aver durato assai fuica egli 
usci da quel vortice di onde per uno stretto 'così formidabile ^ 
che lo chirmò la bocca del Drago. 

^27) Jìia f:ag. 72. 11 Sig. De Bry |^«er tacer degli altri 
ctariei , ehe tutti s' accordano nel dire che Colombo non ebbe 
il più piccol ^4ZÌo, ha tessuto in brevi accenti 1' elogio di Co» 
lombo. — futi , egli scrisse j ille vir probus y eomis ^ magnai 
tiimusj ac mori bus honestis y pacisy just iti teque amaniissimus* 

(^29) Cost tetto dalla furia de' venti ad approdare in un' I* 
fola a lui sconosciuta ei vi rimase per un anno intero in preda 
ad ogni specie di traversìe , e bevendo a sorsi amariss.'rai la 
\ita. Comechè vecchio rssai e travagliato dalla gotta, ora tutto 
adoperò P ingegno nelP amicarsi gP isolani , perchè gii conce- 
de sere ricovero, ora tutta la sua autorità impiegar dovette nel 
tei)ct« a freno gli Spagnuoli , i quali minacciavano a ogni poco 
di ribellarsi. Egli mandava a ogni poco messi ad Cvando go» 
rematore della Spagì^uola , affinchè il soccorresse , e gli in» 
riasse una nave 9 itia sempre invano. Dopo lungo spazio di tempo 
{P isolaai gli negarono le vettovaglie | ma egli predicendo un 



JEàìè^ solare 9 iniseM' loro petti un lai timore è m prdvopA 
{tal venerazione, che m breve U Ibniirpoo o' ogni eosa. Le 
genie y dice per eccellenza Montuda , consiste dans ceite beu* 
reuse fécandilé de vues y et d^ expédiens y qui pmroisseni 
mprès coup simpies et Jaciles ^ n^is qui éckappent méanmoiao 
« eeuxy qui ne sont pas avaniagés de cet heureux don de 
la nature- \ 

I «Boda villa , Roldano e gli altri persecutori di Colombo lieti 
4li avjer raccolte immense ricchezze cran sul punto di mettere 
4tila vela per trasportarle in Ispagna. Colombo, come quegK 
.cbe molto avanti sapea ne|l' arte del navigare , e che ninna 
invidia avea del bene altrui, né odio portava a' suoi più cru- 
.dcli nemici, dissuase con forti ragioni Bodayilla dal mettere 
in mare , predicendo ffa pochi di la più teiribil burrasca. 
L' ignoranza orgogliosa di Boda^^illa non -concedendogm di 
pregiare i consigli di un nemico sebbene . si generoso e 
leale, egli diede le vele al vento, e dopo breve navigare sorta la 
precella peri miseramente insieme cogli usurpati tesori. Di v% 
navi quattro sole si recarono a salvamento. Alcuni scrittoci 
famio montare que' tesori a tre miliardi , altri a più : la quale 
sventura auzichè ammutolire P invidia e fiine entrare nelP a* 
more di Colombo gli Spagnuoli, gli accese di più forte sdegno 
centra di lui. Tra i vascelli che si salvarono quello pur v' era 
fdie portava in Ispagna tutte le cose rapite a Colombo. Il su^ 
persùzioso volgo credè tale accidente essere slato preparato d^ 
potere sovrumano di lui , e parecchi storici spagnuoli non nie* 
no superstiziosi del volgo raccomandarono questa loro opinione 
alla memoria delle lettere. 

(3i) Si è voluto qui alludere all'aumento delle sete avve«> 
nuto, per quanto si dice, in molta parte pe' uuovi trattati di 
comiiHfr'cio fatti dagli inglesi col nuovo mondo. 

(33) La conquéte du nouveau monde étandit le domaine 
des Sciences et des aris , en leur foumissant dea materiaux, 
et des iostruments, et en ouvrant au genie une carrière plu«» 
vaste et plus brillante. Elle contrihua sur tout a perfectionner 
4' histoire uaturelle , la botanique , la geographie , la naviga-, 
ùon , r astronomie. Cile nous apporta le quinquina •..,.. > 



file ncàis «ppefe va pttrlage^dc toiitev les prodoetions * dr ^h 
Datare , et noas proeuira des jouisoancet plus nombreuBes j tt 
plus varìées. Gli Amerìeam pia giustt d«|glì Europei ^ sefaA)eiio 
« dire il vero assai meno fiiyoriti colla scoperta del' lorO'EiM- 
sfero diedero il nome di Colombia a molte terre , ad un gmii 
fiume , ad una vasta Provincia , ad una popolosa Città. 

(35) Invano mi si farà aUrì incontro con de' soùsnà^ invano 
ni si vorranno £ir credere de' paradossi 5 non si confondano i 
tempi ) non si renda n generali i i^tti particolari per provare 
che i vizii auinentan sempre di pari passo colle arti j imperoc- 
ché qualunque volta si riguarderà con occhio attento e sagace 
la catena degli avvenimenti ^ e se ne vorrà comprendere in uno 
- la serie immensa , ei si vedrà sempre l^ ignoranza andar di 
conserva co' delitti , e moltiplicarsi le virtù colle cognizioni. 

(34) Se si giudicasse di questa età per le stragi orrìbili 
che la superstizione e 1' avarizia d' alcuni pochi fecero nel nuo- 
vo mondo ^ potrebbe credersi che lo spirito dominante in essa 
fosse crudele e i costumi atroci ; ma la barbarie particolare 
non dee far giudicare degli uomini in generale. I coniquistatofi 
del nuovo mondo erano per la maggior parte avventurieri ri- 
^ttflti dall' antico pei loro vizii o delitti. Repressi in Europa 
dal freno delle leggi , egHno andavano con gioja ad esercitar 
liberamente in paesi^ lontani dagli occhi de' lor compatrioti 
quel furore , a cui mal potevano dare sfogo nella lur patria , 
ed erano in certo modo la feccia della nazione ^ di cui la Sp;<- 
gna si recava a fortuna e a felicità il liberarsene.- Egli vorrebbe 
esser cos» assai ridicola l'imputar che si facesse a un intiero 
popolo i delitti di alcuni di essi , che sventuratamente erano 1 
più malvagi. £ chi con altro nome che con questo potrebbe chia- 
mare i Boda villa , i Cortez , gli Almagri , i Pizzarri , e quella 
caterva di genti omicide e scellerate , che avean con lor tratte 
nel nuovo mondo , e con si atroce scuola e barbara educate ? 
Inoltre la politica contribuì non poco alla distruzione degli abi- 
tatori innocenti del Messico e tìel Perù. Si davan coloro a ere?- 
dere ( e non andavano in questo per avventura errati , se 
non che altro modo aveasi a tenere ), che una utilità prodi*- 
giosa fosse per discender loro nella conservazione delle terrt 
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«coorte ^ ma iiMm bon qimstft em^^n^n «npcimm. entrare !• 

ikifiaga^tA p»Urle p^uwsrrmte , ae vìa'Ì lasrìavan que'lQro ìnu^ 
mere volt ^oenofcl^ i (pali soggioga ti., aokaoito cxmi' eraa^- dalle 
arti- ourapée. 9 temeano a o|[ui poco,. che riavuti dalla sorpresa 
IKNI ^esser .opera attenta a liberarsii de* Iqr^ oppressori. U 
perchè i visicitori aveo^o iWmo d' aver sen^a temetiza. alenali 
la signoria di que' popoli , doq parve loro avervi spediente 
migliore di quelio di diòlrHggeroe al ^tlo gfi antithi possesr 
0ori« A questo jii.a$gii:|nga V avarizia che vivi5sirea< si era svcf 
gliaita nel cuor di, tutti ^ e gli eviya che si leva\aao altissimi 
alla vista de' |i>sQri , che di colà n^ venivano j^ gonOavan d' ar-* 
dire e di pazza gipja i cortl^j^iaiii , sicché jiv4 potevano* pene-* 
irare al t;pMo le prt^ghiere-umiliauti di quegli ioi'elicì. I sacri* 
iìzj sauguiiH)si die il li^in^lisnio di cojorp che coprivan della 
\e$te di re%iotie i più neri delitti , erano efiCtli de' pregiudizi 
jion per auco, abbaudppati e delta vendetta de'.cortigviuì, chp 
^veaijo iji^eresse nel favuregginre queste ìnumanitH^ i^a qual <è 
il secolo iu cui il iauiiti^ino sempre crudele non abbia porto di 
cosi JUti spettacoli? Tuttavia se si considera quello che' ci pre« 
senta V epoca di Colombo , se IM paragoni a quelli che lo han 
precedi'tto , si ravvi.scrà ia generale uu cangiamento evidenis 
jiou meno l'elice qe' costumi ciie negli animi. . 

(55) In questa età comiociò queir equilibrio tanto pre^^io^ 
all' Europa , che da tre secoli e più 1' ha salvala da L'rri di 
due formidabili ed ainbiziose corone, Ferijinando il Gittolico., 
Carlo Qututp,. i sovrani d' j[ta}ia , i. Papi ^ e specialmente i 
Yeuaziaui si dipinsero ia quest'i.rte sublime. Ì4a condotta di 
e quella diLeonp X' contro i francesi, divenuti troppo 
^^^^nida&j^^ qne' medesimi , che avean chiamato in lor difesa » 
^ /è degpa dijmmirazione : quella de' Veneziani e di Enrico Vi U 
dopo la/ battaglia di Pavia ò un capo d' opera di prudenza | e 
fu preci^m^te ad essa , citi 1' Europa , dovette la sua libert^^ 
'^^ (37)^>^/Za pag, ng. 3. Giovanni Battista é il protettore 
della nazion genovese^ né già per quanto io mi sappia , 4i. \ 
Cssal Monferrato! o del celebre Cuccaro. 
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